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sapere ? Voi, che per sagacità d’ingegno , per fe¬ 
licità di ricerche, per 1* importanza di grandiose 
scoperte gareggiar potete con qualsiasi altro più 
profondo, e sublime investigatore de’ naturali feno¬ 
meni degli andati tempi, o de’moderni ? Voi che 
riunite i due più rari, più importanti pregi, e 
del vero, e sommo naturalista più ammirabili ca¬ 
ratteri : T indomabile tenacità nelle più minute, esat¬ 
te , lunghe, pazientissime osservazioni ; e la più 
attiva, e vigorosa, e perspicacissima forza dell* 
intelletto, che da quelle sa poi risalire alla disco¬ 
perta , ed alla universalità di qualche nuova arcana 
legge di natura ? Voi che sapete osservare come 
gli Svvamerdam, i Malpigli*!, i Reaumur, i Lyon- 
net: descrivere come i Bonnet ; dipingere come i 
Buffon j ragionare colla sensatezza degli Alleri ? Voi 
sapete concentrare tutte le facoltà del vostro genio 
osservatore sopra l’uovo d’un rospo, d* una rana, 
d’un rettile, o la invisibij * semenzina d’una minu¬ 
tissima pianticella : e da que piccoli, ed agli occhi 
profani del volgo vili oggetti, e sprezzabili rac¬ 
coglier poi tali faville di nuova incognita luce, onde 
rischiarare il più stupendo de naturali fenomeni la 
costante non interrotta riproduzione di tutti i viventi ? 
Cosi i più triviali oggetti servono agli occhi de* 
sublimi filosofi a disvelare le più grandiose veri- 
tadi ! Tale il genio di Newton sopra una galloz¬ 
zola di sapone, con cui fanno alle bolle i fan- 


Rullìi seppe discoprire la vera teoria decolori, e 
a caduta d’un pomo fu il primo paSso, che gui- 
0 0 a calcolare quella potentissima forza, la quale 
sospinge negli interminati campi del cielo gli astri, 
e librali nelle immense orbite loro nella eternità 
de’ secoli ! 


Vano sarebbe, che ricordar qui per noi si vo- 
'■'Ssero le altre ammirabili vostre discoperte, ed 
piissime verità, le quali volano oramai per le 
ocche di tutti i dotti, e levarono in ammirazione 
e vostri talenti discopritori tutti i naturalisti, e 
filosofi. Ma ninno certo v’ha, cui esse l’abbiano 
ispirata maggiore di noi, e che risenta un più 
ivo, ed ardente desio di poterlavi un giorno 
testificare con alcuna offerta più degna della fama 
vostra , che questa non sia, alla bassezza della 
quale v, preghiamo di supp li re con quella indul¬ 
geva, e bontà, che è il retaggio de 1 grandi animi, 
di non voler m essa ravvisare, che que'senti- 

memi d atlssm,a «ima, con cui ci pieremo di 
sssere costantemente. 


timiliss. devotiss. 
Gli Editori. 
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J1 titolo di quello giornale ne indica abbaftanza l'og¬ 
getto. Erto è degnato a prefentarc in rito-etto i progreffi 
dell’ umano intendimento nelle cofe prima di tutto , che 
pollono riufcire utili, e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiolità. Gli Editori fi vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità , la quale non 
vende il giudizio nè alla cabala , nè all’ intereffe. Liberi 
nel recare il giudizio de’ libri, che intraprendono analiz¬ 
zare , eto credonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in elio non avran luogo che quelle produzioni, eh’ effi 
giudicheranno proprie a meritarfi l’attenzione del pub¬ 
blico , e non faranno inferiti gli etoatti con il giudizio 
del libro, che da’rifpettivi autori gli venilTero comuni¬ 
cati. Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione fe non nel cafo , che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto, eccettuatene le feoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all’articolo de¬ 
tonato per quell’oggetto. Efcirà ciafeun mefe un volume 
di pag. ioo. circa. L’alfociazione non è aperta, che 
per un anno intero al prezzo di lire 9. da pagarfi anti¬ 
cipatamente in Torino, e di lire xi. franco di porto 
per la polla in tutte le città di provincia degli llati di 
S. M. Con lire 13. fi farà rimettere franco di porto 
agli uffizj di polla nelle infraferitte città, Roma, Geneva 
Novi , Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena , Lucca , Pifa , Siena , Livorno , Firenze , Mi¬ 
lano , Pavia , e Grenoble. Le alfociazioni fi ricevono in 
Torino da’principali Librai, e all’uffizio generale delle 
Regie Polle. Nelle città di Provincia , e nelle furriferite 
città di ellera dominazione fi farà capo da’ rifpettivi uffizj 
di polla. A Napoli da’ signori fratelli Terres. 


_ OJfervanioni generali Jopra V arte tintorìa y e /opra 
anione delle parti ajlnngenti , e coloranti delle pianti 
*olU terre metalliche (i) „ 


Del signor Bertholet. 

r* 

yk Accademici di Digione , Monnet, e con effi non 
P°c i altri Chimici hanno olfervato, che le parti aftrin- 
gent! della galla fpiegano acide qualità. Dall’ infufione di 
. * e Ipoita all’ aria libera Schede ha ottenuto un Tale 
aci o cri allizzato» Quello Tale però , ficcome può efler 
all’ 310 °®^^ tto a mo( lificazioni nella lunga tfpofizione 
neI u na ’,, COS ‘ no " P u ° an cora confiderare come efiftente 
«ella galla. D. farri f e fi fa un paragone de’redimenti 


Voli ? 1 D " 0 ". P ° C , hÌ d= 'r°5 ,i «6”°” A Vociati, e a vi.» 
produzioni reUtive alfe fcienze° r ra P.P r « fe, *«* 0 . che nelle 
Mura cofa a.'pubblico feebfe "TÓJÌV 
da’termini tecnici delle l* c ienze e d P re fcindcre affatto 
celTarie parafrafi , o d' mlnVZl ! \ f “PP l,rv ' colle ne- 

faria fpiegazione ad ufo di quelli P i u i ' P “f,"' a la n ' cef - 
famighan abbaftanza. Di quello metodo 3?* * n<,n r ° no 
quanto altri rutiliti: ma più che altri J ve 86 iamo 
le inconfeguenze, e fors’ anche l’imnntTK i v V j?^ iarr ‘ oa ^ tr esl 

lèttamente efeguìre. Pe^condifc^^ere"'''^^^'!^ 0 ^!!!: 0 P* T ' 

^Dotìih 0 ! 01 Cl ” am ° determmati di praticarlo il piò °he 
l P° ffib ‘le ini tutte quelle fcientifiche produzioni le’m , 
pSh S! fta de ^ f signor Bertholet do duettàmente 9 api 

deI ^nguaggio’dd 0 Fific C o , l del C^hirnico^° del'lviaf*^ 1 ** 

n °n fi'potrà fa? 1 almmenti fer h nZa ^ dtl, V ìft * Eq«»£ 
nc daremo Ufnil h \ C ? Von ^tifiche » noi 

*'° n * ltelfa dtlTr* 3 P,è i d ‘ P r l 3 na ’ e la cornpofi. 
5 a ? za comporti A ' T ind ° P re ^ cri vci affi l’ufo di fo- 
Gli Editori. J * * arte “ CI Sacralmente non conofciuta. 
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metallici ottenuti da Schede col fale acido ricavato dalla 
galla, con quelli, che ottennero gli altri Chimici, fi 
ravvifano differenze confìderabili. Da altro canto le fo- 
lhnze afiringenti poffeggono tutte differenti proprietà, 
che le ime dalle altre diftinguonle per tal maniera , che 
ancor s’ignora fe effe formino altrettanti àcidi di parti¬ 
colare natura, oppure fe le proprietà, che le rendono 
proprie alla tintura dallo fiefTo acido diverfamente com¬ 
binato dipendano. Si vedrà finalmente , che le parti aftrin- 
genti delle piante hanno colle parti coloranti delle me- 
defime una grandifTima analogia. In confeguenza di qùefli 
riflefli io conferverò per rapporto al mio afTunto il nome 
generico di principio aftringente ( i ) . 

Il sig. de la Vali ha ofTervato già da gran tempo , 
che la galla gode della proprietà di fciogliere il ferro , 
e di formare con efTa un liquore nero, che è un buo- 
niffimo inchiodo, per mezzo del quale pretende aver 
tinta di belliflimo nero la lana, e la feta. In quella ope¬ 
razione offervo il D. Pryefllei, che fi fvolge aria infiam¬ 
mabile. L’offervazione di quello Fifico prova dunque, che 
il principio aflringente della galla non fi unifce col ferro 
fe non fe quando quello metallo è in illato di terra (2). 


(i)I Chimici chiamano principio allringente una follanza, 
la di cui natura non è ancor ben conofciuta. EGa ritrovali 
in molte piante, e fi manifella colla proprietà, che hanno 
le infufioni di effe di fare col vitriolo Romano, e gene¬ 
ralmente colle dilToluzioni di ferro negli acidi un liquor 
nero. 1 

( a ) 1 Chimici chiamano calci, o terre metalliche i metalli 
medefimi privi del loro brillante, e riefeono di ottenerli 
in tale fiato, o calcinandoli lungo tempo al contatto dell’ 
aria, o con diffolverli negli acidi , e frammifehiare alla 
d-lToluzicae un’altra fofianza, la quale avendo coll’acido 
un maggiore rapporto ne poffa feparare il metallo. A que¬ 
llo effetto fi fa ufo il più fovcntidi fali alcalini, e quello, 


Io ho efaminato ie la lleffa cofa fuccede col legno 
<ampece. Il ferro fu ben leggiermente attaccato, e fi 
fvolfe pochiflìma aria infiammabile : ma il brafile , il le¬ 
gno giallo , la garanza non ifpiegano veruna azione fopra 
jjuefto metallo. Penfai allora , che le parti aftringenti, e 
e coloranti, che non hanno con il metallo una fufficiente 
affinità, potrebero tuttavia combinarfi con elfo quando fi 
ritrovale in illato di terra. Ho perciò fatto bollire dell’ 
infufione di galla , di campece , di brafile, di legno gial- 
° » di garanza con della calce, o terra di ferro ; tutte 
quelle infufioni divennero nere, ma con una gradazione 
di colore, che affai bene le distingueva l’una dall’ altra. 

o quindi fatto bollire delle infufioni di fernambuco , di 
campece , di legno giallo , e di garanza con della terra 
fam*. , e in tal maniera ho ottenute diffoluzioni di 
Ccdor * > quella di fernambuco ne velli un 
belli ihmo , e ben intenfo di porpora. Il manganefe ha 
comunicato a quelle infufioni de’ colori cupi, e fpiace- 
voli(i). La terra di (lagno diede in generale a quelle in- 
x uno ni un colore più intenfo , e più vivace. A fimile 
cangiamento andò pure foggetta la diluzione di coccio- 


che ne! eommerzio fi chiama potafia, aiume di r 

preferire ordinariamente ad ogni altro. CCia ^ 

nefell^ 1 le . fe , te co “ una diluzione di manga- 

He nello f pin to di vitriolo , alla quale fi aggiugne un L* 
d > zuccaro, immergendole nella tintura di fernambuco 

crome li del brafile è diletto, e la^feTvefteV 
Jo t r , e f l Spa ?! 13 bell ° » ma affai fu g ace *Se fi immerge a" 
bacci^fsn'i colore di ta- 

Jas ] a L: pa8na , in lu °S° dl P fi° m P ai ’ re cangia in Ul- 
lecc-a V dl e T MlT*”* 3 l" cT’aiume di 

tefifte be . U, ® m0 color Violaceo. Quello colore 

contatto defl»° V ^ f 6 a P one > ma eP pofio lungo tempo al 
Iin « tra,,;! e''/piacevole* * f ‘ dÌ "" 0V “ 10 C ° l9r ‘ 
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niglia , foprà la quale verfando un acido ne rifchiari il 
colore, e formò un redimento fimile a quello, che fi 
ottiene colla difloluzione di ftagno fatta in una conve¬ 
niente miftura di fpirito di nitro , e di Tale , oflìa di acqui 
regia. Sembra, che l’acida fciolga, e fi impadronil'ca 
d’una porzione della parte colorante , mentre 1’ altra 
porzione forma colla terra del metallo un prodotto, che 
non è piu folubile , e che ha un più vivace colore. 

La terra dello ftagno forma colle parti coloranti affai 
utili prodotti nell’arte tintoria. Sinora però non fi ado¬ 
però che la difloluzione di quefto metallo nell’ acqua re¬ 
gia ; difloluzione , che non è fempre Uniforme, che pre- 
fenta molte difficoltà a quelli , che non fanno punto di 
Chimica, e che foprattutto porta con efla una grande 
quantità d’acido, il quale modifica tutti i colori, e fpiega 
un’ azione corrofiva fegnatamente fopra la feta. In q Ue * 
cafi , in cui la terra di ftagno potrà foftituirfi alla dirto- 
iuzione di quefto metallo, si fatti inconvenienti non po¬ 
tranno aver luogo (i). Le difloluzioni delle parti aftrin- 
genti , e delle parti coloranti operate di frefco fono in 


i Da quanto qui dice il signor Bertholet pare, che egli 
Creda la vivacità, che acquifta l’infufione di coccioniglia 
nel verfarvi la difloluzione di ftagno eflere un puro effetto 
della terra di quefto metallo. Una fperienza, che ho 
fatto ultimamente , mi lafcia luogo ie non di credere il 
contrario, almeno di farvi una eccezione impoitante. Nel 
fare alcune fperienze intorno illie lacche ho feparatamente 
avvivata una infufione di coccioniglia con la difloluzione 
di ftagno, e un’altra con l’acido inarino deflogifticato pu¬ 
ro, e diluto. Qucft’ultimo avvivò il colore della cocci¬ 
niglia quanto la diffoluzione di ftagno. Si può dunque cre¬ 
dere, che nell’ufo di quella difloluzione l’acido marino 
deflogifticato contenuto nell’acqua regia avviva almeno 
quanto lo ftagno la tintura di coccioniglia. 



generale più chiare, più trafparenti quando tengono in 
diffoluzione una terra metallica, che quando non fi ritro¬ 
vano così combinate. Tuttavia poco a poco effe s’intor¬ 
bidano ; e finalmente fi offerva, che per diftruggere il 
colore di una certa quantità di liquore nel primo fiato , 
* n eceffaria una quantità d’acido marino deflogifticato 
maggiore, che nel fecondo ; lo che fa vedere, che una 
terra metallica vale a fiffare i colori, che non fono fodi, 
o a meglio dire , che fono di falfa tinta. 

Da quanto ho finora detto fi vede , che il proceffo 
da me indicato promette all’ arte tintoria grandiflìma uti- 
lta ; che fi potrà con effo agevolmente ottenere un gran 
numero di gradazioni, che difficilmente in altra maniera 
1 ° tten g°no j e c he potrà per avventura procurare a’ co- 
?" fugaci una più grande folidità . Io ho prefentato un 
1 ^ quale ballerà per mettere chi coltiva le arti 

*n iftato di trarre utilità da quello proceffo, nel quale 
agevolmente potranfi mettere a cimento le terre metani¬ 
che tutte. Io mi propongo tuttavia d’applicarlo in deta- 
glio alla lana, alla Teta , ed al cotone , e di comunicare 
al pubblico .1 nfultato delle molte fperienze, che ho di 
già intraprefe fopra quello argomento. 


C. A. G. 


Essai historiquc eie. Saggio storico sopra Ja Le- 
gislazion della Persia, preceduto dalla intera Tradu¬ 
zione del Giardino delle Rose di Sady. Pari -i 17S9* 
un voi. in 8. di pag. 415. 


«t on fi aveva finora nell* Europa una compiuta idea 
degli fcritti del Perfiano Sady. Se il Tuo nome è gene** 
Talmente conofciuto nella Letteratura, debbefi attribuire 
foltanto ad alcune citazioni di celebri Scrittori, ed alle 
traduzioni, o per meglio dire imitazioni di qualche partp 
dell’ opere fue, che comparvero in Francia, ed m In¬ 
ghilterra. Ma il genio d’ uno fprittore potrà folo feo- 
pnrfi, e porre in chiaro da una fedele, ed efatta ver- 
fione d* un Opera intera: fola per quella via compa¬ 
gno le bellezze accanto ai difetti, e dalla lor tempera¬ 
tura ne nafc.e quel comporto che forma il diftintivo d’ uno 
fcrittore. 

Tale si è lo feopo che fi prefifle il N. A. nel darej 
una letterale traduzione del Giardino delle Rofe di 
Sady. Non vi ha dubbio, che quell’ opera fia una delle 
principali nella letteratura d* Oriente. Quantunque i pen- 
fieri vi fembrino gettati a cafo, quantunque i fentimenti 
non abbiano per lo piu legatura, ed ordine, le bellezze 
vi siano profufe fenza economia, e mifu ra, ed il titolo 
irteflo dei capitoli non abbia fovente punto di relazione 
colle cofe, che vi fi trattano, quantunque infomma, ove 
pongafi mente al tutto dell’ opera , non vi fi trovi per 
avventura, che un indigefto accozzamento di precetti, 
di racconti, di maflime morali; tuttavia quelli difetti fe 
voglianfene confiderare ifolate le parti, fono per dir cosi 
abbelliti da una grazia naturale , da urta varietà, e vi¬ 
vacità d’immagini e di efprelfioni, che alletta, e rapifee. 

Oltre di che quello difetto, come faggiamente riflette 
ài N. A. piuttofto che al gemo degli fcrittori, vuoili at- 


tnbuire alle circoftanze fifiche, e morali della Perfia. 
^na nazione non avvezza dalla coltura delle Pcienze a 
m ° fi P^ Care » e concatenar le idee , una nazione , in cu» 
P influenza del fiftema di governo, non vi avende 
P «ito di focietà, non vi ha quella vicendevole comuni- 
fazione, fenza di cui lo Ppirito non può Pvilupparfi , c 
perfezionarli, debbe effere più attiva nell’abbellire la pic¬ 
co a fupellettile de’ Puoi penfieri e Pentimenti : la natura 
Che Spontaneamente fi offre alta di lei contemplazione la 
a quali per mano ad iftudiar i rapporti che gli ap- 
profuma ai differenti oggetti filici, e la pone in una abi- 
j 113 ® " ece{rità di dipingere piuttofto, che di ragionare ( i ); 
nr <* er C r °.^ e ’ * profumi etc. fono le immagini eh’ ella 
con enta a * fellC * ao,tatori del delizioso clima d’ Oriente, 

popoVdr r Cai"doma nUbÌ ’ a, “' l0m ’ '* greggi ai gela " 

Pe^avvldff , d M r<1 Ì ne ’ ’ Uefll P rofur,on di b«H«« fono 
Pendo V ^ A ' aflai P iù fcufa biH in Sady non eP- 
°P era lua a parlar propriamante che una Perie di 

VZtlZT da ' la ft ° rÌa ’ d3lU -"8- -io» le , 

tal veritì r atS ’ ,e " denti ad i » fi "“ a " una 

venta. E gl, e ann tjuefto a mio credere un pregi 


(0 Ciò tanto è vero, che la lingua ifteffa d’ un òòl T 
. d,r ^ C0M P'ù pittorePca, allor quando egli è men P cn^r° 
e verPato nella conoPcenza dell’arti, e delle Pcienze N°l 
” i em P° . da 'l a roraezaa. dice I’ immoli CeCii” 

■” lat ‘ dl Somigliànzà; nei Pecoli dell’ingegno 

” d r conf . raft o 1 P^mi fi colgono dagl. ogocttPfi. 
»•» tei, i Pecondi fi traggono più volentieri dnU 
.. freme, e dalle arti. Quelli L figH ddU povinà °Sd 
« déffuffo’ d Gl Car0 : i?“ d1 ' dC "’ abbondan “. della lecita 

» ìnu 8 tdiftim' ch „'r ncino ,al r a , *,* 

» dacia diverPa m,;il g ' h ,. Um 6 nCg, ‘ altn fc . 0r g efl un ’™' 
»• guida- mipft ^°i im P cto una fantafia Penza 

» le proonJ 1 ’f* * 5 baldanza d’ uno Ppirito , che Pente 
‘olle lingua ItSifl.'p. m/' «> V - Sa Sgi<> 
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aeceffario a si fatte produzioni, per toglier loro quell* 
aridezza che nafce naturalmente dall’ argomento intorno a 
cui fi aggirano. Chi potrebbe foffrir lungo tempo un 
freddo moralista, che con fevero fopracciglio dettando 
mafiime , e precetti, pretendeffe d’ ifpirar l’amore della 
virtù fenza rapprefentarla amabile ? Quindi i faggi di 
tutti i tempi l’hanno coi più lufinghieri, e vivaci colori 
dipinta , per animare i mortali ad invaghitene, ed a 
fcguirla. 

Così all* egro fanciul porgiamo afperfi 
Di foave licor gli orli del vafo ; 

Succhi amari ingannato intanto ei beve , 

E dall’ inganno fuo vita riceve. 

Forfè non vi ha fcrittore , che fotto queft’ afpetto ri- 
fguardato poffa paragonai con Sady. Egli è 1 * Epitteto 
( i ) d’ Oriente, ma riverita d’ un’ aria di feducente vi¬ 
vacità , ma fornito di tutte le ricchezze della imagina¬ 
zione Orientale, onde potrebbe anche la noftra poefia 
trarre qualche non ifpregievol vantaggio. 

Con qual fublime femplicità a cagion d’ efempio egli 
favella dell’Effer fupremo. ” Qual lingua, egli efclama, 
„ può celebrarlo come convienfi ? Figli di Davide, o 
„ voi, che ne vantate la pietà mai non ceffate, ad 
„ efempio fuo, d’ indirizzargli 1’ omaggio del voftro 
„ culto. Quello tributo farà, egli è vero troppo imper¬ 


li) Non faprei perchè il N. A. abbia voluto paragonar 
Sady con Aulo Geilio ; dovrà egli forfè per fuo avvifo 
annoverati piuttofto tra i Moralitti, che tra i Grammatici? 
Io non mi perfuado sì di leggieri, che pollano quelli fof- 
frire di vederfi in grazia dell’ Ab. Gaudin cancellare dal 
Catalogo dei loro predeceffori 1 ’ illulìre compilatore delle 
Notti Attiche: laonde fi è da me creduto opportuno di 
far per ora da Epitteto occupare un luogo, che da niua 
certamente gli verrà contrattato. 



f 1 f 

»» etto. ma come potrebbe un povero (chiavo accoftarfi 
” a trono deila maeftà fovrana , fe non confefiando la 
»» propria infufficienza ? ,, 

La pioggia della fua mifericQrdia ha innondato tutta 
»» a terra. La fua beneficenza il tutto feconda, ed in 
»» tutto 1 univerfo prepara un fuperbo tedino : non vuole 
” neppure alzare il velo, che ricuopre le noftre iniquità 
** e col cefifare di proveder ai noftri bifogni, interrom- 
»» pere il corfo dei noftri delitti. ,, 

L>io benefico ! i tuoi inefaufti tefori (tan fempre 

” ^P erti anche per gli adoratori del fuoco, e degl’idoli. 

** °* r ^ ‘ tu abbandonare i tuoi amici, tu che confervi, 

»> e difendi i tuoi nemici ideili ?,, 

” Egli comandò allo zefiro di (tendere folla terra un 
M ^ Pe , tQ d * lmeraldo ' alle nubi della primavera 

» * deporre nel fen della terra 1’ erbe lor fighe affin 

” ì** fpUnta i e : ovetti gli alberi con un vago 

:: undeTc.,: veriura * ed adomolli con m,iie « h,r - 

O uomo ! Così dunque le nubi , i venti lnn 5 

" 11 f*'. ■> ,u «o nella nan,ra aUfeica’p rc“m 

” P 0<ra . '“~VM il tuo pane, perchè tu non te nt ci 
» con ifeonofeenza ; tutto continuamente per te fi mo 

” T rofamente gu ^« c-r.* 

” & 8 luflo - che « «o foffi ribelle a’ funi 

Ma non tanto la parte letteraria, quanto la morale 
corre a rendere grullamente pregevole quella raccolta 
Sebbene ella Ila qualche volta afigura,a dai dogmi fièni 
predar' tani Inperllizione, e foprattutto da quello della 
M tT"; ref P'» » parecchi luo- 

ptodolo J °y 1(0 am0re per . la moll «« . che è 

Ombraci ' C ,ma ’ 6 da ^ a re ^S‘ on dominante ; non 
feltra r^ 0 P ° ter ^ 1 ne gare, che ove da qualche mano 
1 gombrafle di quefti difetti farebbe un eccel- 
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lente libro da porft in mano ai giovanetti (i), e d ole- 
rem pur dire, che farebbe forfè più atto affai a for¬ 
mare il loro fpirito, ed il lor cuore di parecchie rac¬ 
colte di favolette , e novelle , che comparvero in que¬ 
llo fecolo nell’ Italia. Per tacere di quelle, che racchiu¬ 
dendo allulioni non abbaftanza caftigate, potrebbero pro'- 
durre qualche impreflìone fatale al coftume , fembra che 
nella magigor parte di effe fianfi i loro autori propofto di 
far pompa del loro fpirito, non di formare, ed iftruire 
I* altrui. In un’ opera di quella fpezie richiedeft uno Itile 
piano e facile, una nitidezza nei penfieri, una precifion 
nei racconti, una evidenza nelle immagini, una femplicità 
infomm.- , ed una naturalezza , che corrifponda a quella 
della tenera età a cui è diretta . Non crederei di andar 
lungi dal vero affermando, che non vi ha fcrittore, il 
quale abbia riunito tutti quelli pregi al grado in cui* ri- 
fplendono in Sady. Per rimanere perfuafo balla il volger 
lo fgjiardo al faggio che qui ne arreco. 

I. Un atleta dotato di prodigiofa forza, cogli occhi 
«cefi, e colla bocca fpumante ufciva vincitore da una 
lotta. Uno Itraniero al mirarlo, di che fpezie d’ uomi¬ 
ni , diffe , è mai collui ? L’ atleta che udì siffatta di¬ 
manda ne restò per tal modo offefo, che lo caricò d* 
ingiurie, e di villanie : ma lo llraniero contentoffi di 
rifpondergli modellamente. Come ! tu puoi follenere un 
pefo di mille libbre, e non puoi fopportare una fola pa¬ 
rola sfuggitami inavvedutamente ? ss A che ferve ella mai 
una vana ollentazione di forze ? Un uomo capace di far 
fronte ad un elefante non merita il nome di uomo, fe 
non ha punto di umanità. ~ 


(0 Mentre diftendevjfi quell’articolo, mi cadde accon¬ 
ciamente fott’ occhio un Giornale llraniero, che annunzia 
efferli in Inghilterra efeguito il piano dell* Opera da me 
propo'fla. 


fagri'o U Ou e T°, brU » e °' tra SS' avJ fonza ragionerò» 

* rii pori der^lf 1 . ‘“r “f™, > « “"«"“«fi 

per ciò eh ° ' , fratello quai ringraziamenti vi devo 

f miei dife„i" 0n IO ** me S lio di voi “»<>*<> 

forte 11 » u, m0rt t ’ parcl,è ,ante Inquietudini folla tua 
ti ha'donato ?™T' e d,men ' i “">. che 1 ’ Onnipotente 
.1 ha SX la l’intelligenza ? Che 

ha conceduto P “ na *° imi cosi perfetta» che a te folo 
gli orfani n> ./r^ 0 de , * parol . a ? che tl ha fornito de- 
Debole e m f ar " * ' U °' ^ ll0 S ni > ed a’ tuoi piaceri » 

pota u„’ foio ;t:,e cr r ura, c c "‘ ii ,u dun<!ue Che D, ° 

IV tl , n r ‘ f °vvenirfi di te» 

Per là chiarezza * {m ^ ' che “><'“Perbivaf. 

Giudice fopremo $ /T\ dal 

giorno quali furono P man ^ ned ultimo terribil 
"■tote. La peTvi L PCre n °" f “ >' «• g=- 
fore , „ on hi nàfca fp '- 

gazione di ‘^efe" CeTza t M '' bre ,a *«- 

foof ,Me "V ChC POrtUmo in noi feffi - aS ?'° ri nemici 
fpofe : nel corfo della vita vn *“ et ^ ei mi ri “ 

™ a d ' un nemico pn„,o di T'nT "f*** U fi “ 
■Juuu'o più voi fomenterete la ttmn c t “7 = ™ 

vVcolui 15 f'"' VÌg ° r0fa p « combattervi! mÌni ’ 

opera efferne il faaa^tt . eD o e *1 frontifpizio 

r.che la minor P arfe 8 TT ,Pale ’ ”° n " e fo ™* 

P"ucipii di quella n F,i' L Au ' 0 te rifalifoe ai pr mi 
' > efamina i rapporti eh’ ella 


ebbe coi diverfi popoli confinanti, e foprattutto fi diffónde 
nell’ indagar le cagioni, per le quali malgrado tutte le 
rivoluzioni, che rovinarono i regni a lei circonvicini, e 
da cui effa pure non andò efente abbia Tempre confer- 
yato lo fteflo nome , gli flefiì limiti, gli fiellì coftumi , 
la flelTa Torma di governo.. E. L. 

De la rsftauration ere. Della riftaurazione delle 
campagne , propria ad influire fopra il Fifico, ed il 
morale per mezzo di una meglio intefa diftribuzione 
de* beni-Del sig. de Montayert . T. i. 8.° pag. 148. 
Avignone 1789. — p^o Tranelli. 

N egli fiati, in cui la coltivazion della terra è 1* og* 
getto primario della fuflìftenza del popolo, le mire di 
chi li regge deggiono fempremai effere tutte dirette 9 
piomovere 1’ agricoltura, ad accrescere la popolazione , « 
a conlervare illibata 1 ’ integrità de’ coftumi. Ma tuttociò 
come potrafti mai attenere nel vaftifiìmo regno di Fran¬ 
cia ? Ecco 1 ’ argomento di quefto libro, col quale 1 au¬ 
tore crede aver indicati ficuri mezzi di pervenirvi. Uno 
sbozzo preciTo dello fiato del regno da qualche fecolo 
indietro per rapporto all’ agricoltura , alla popolazione, 
e ai coftumi ; un efame dell* influenza reciproca delle 
varie claflì # cittadini, un colpo d’ occhio Tulio flato 
de’ rullici, una dimoftrazione della neceflità di dividere 
le terre al maggiore poflibil numero de’ coltivatori ; que¬ 
lli Tono certamente altrettanti preliminari oggetti, che 
prima d* ogni altra coTa dovevano fiflar 1 attenzione del 
uoftro politico. Tra gli ollacoli, che fi oppongono a riu- 
Tcire di llabilire quefto fiftema, dal qual dipendere dee 
tutta la comune Telicità , alcuni Tono inerenti alle leggi » 
•altri Te.vono di cagione llraordinaria per rallentile l’atti¬ 
viti de’ coltivatoci. Il signor de Montavert indica mezzi 
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per annullare gli un i f e p« r f U p erare } e a lt re , Siccome 
d or S ente delle ricchezze fi ritrova, dice egli, nelle 
che UZ ^° n * terra > nell’impiego delle materie prime, 
^ i ne - a 1 induftria , e nel non mai interrotto mota 
rio *J° mmerzi ° » COM fa quelli oggetti mancano d’ ordina- 
a» quella grande attività di cui fon fufcettibili , ciò 
■pende dalla poffente Infinga d’ una fortuna rapida, che 
Pm delle volte a pregiudizio del pubblico erario , e 
T - e en ‘ f QC ietà fi ritrova . Lufinga foventi chime- 

lca , ma lempre propria ad aiTorbire 1’ impiego del tem- 
F° » e tutte le fìfiche , e pecuniarie facoltà , che avreb- 
c jQ naturalmente concorfo a nutrire la prima forgente 
e ricchezze del regno. Per ben ordinare tutte le cofe 
nfera Cre t e ^ V ‘, fw mi§1 '° re mezzo » che di far in ma- 
vizio'dt* KKV ' ?eT J OW im P" ; 8 a " ; ’ e pagate pel fer- 
nùmero „ P fr CO ’, 0fferO fl "«®vamen,e ridotte ,1 folo 
ro „ alla co ”“"= “flità, c al loro minifte- 

Dendio C ' CUM t Cffe foirc in P 0 ®^ di uno (li- 
pendio (ufficiente, e difcreto. Un Polo individuo non dee 
coprire nel tempo ifttffo due in ni -hi , 

foft..ui,o, ffi non in caffi di nè3| Gl. "V " 
dovrebbero mai effere ereditari ni .' mp,e 8 h ' n0n 

mente effer luogo a fopravvive'n’za. Sarebb^ a 
ohe le leggi, l e quali determinano degli impi e »M ffiffe' ’ 
cluare, precfe , e invariabili, e ad erte and .Ir f 
ugualmente foggetti. Chiunque f, deftina ad lo (Tato 
proprio ad mtereffare il pubblico, mediante i n-ceffari 

tri Vm t’ H-'i-à. e f-.zio affiduo dolbbe po! 
P«fa carriera £ V*’ pofti f» deli’infra- 

afficura,' a • E a C l U ' fto n S ulrdo e 8 ,i dovrebbe effere 

*FZ?jr 9 ^r {aa *’ e p ™p<™= a 'tr 

alle ricolJ r occm ?f* mai doverIe Meritare. Quanto 
?”° r,fiche eCh f “ £b bero lempre la ri- 

cuna prerò„> a ’ accom P a gnate giammai d' al- 

Prerogativa dannofa alla focietà. Con una «ale di- 
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fpofizione tutti gli impiegati effendo in dovere di atter-. 
dere loro Ibffi al loro uffizio, li troverebbero natura’- 
mente reftituiti fopra i luoghi di produzione , e diverreb¬ 
bero per tale maniera utili al paefe , di cui farebbero 
abitatori. Nulla ancqr di più proprio* fòggiunge l’autore, 
ad agevolare le operazioni di campagna, che lo ftabili- 
mento di alcune caffè di foccorfó, e di carità ; le prim^ 
acciò 1’ agricoltore onefto trovar poteffe momentanei foc- 
corfr ne’ luci bifogni ; le feconde per fomminiftrare agli 
agricoltori neceffitofi quanto loro è dovuto dalla umanità, 
e per ajutarli a riftabilirft se è pofiìbile quando in con- 
feguepza di annate cclamitofe fi ritrovano ridotti alla mi- 
feria. L’ ultimo efficacjffimo mezzo propollo dal N. A. con¬ 
fitte nell’ affolutamente fopprimere , ed annullare ogni 
qualunque privilegio proprio a malamente influire fopra i 
progredì dell’ ipduftria, e del commerzio. 

A, T. B. 

Confider afoni falla rifpofa del Signor Caco! i a 
due lettere relative ad una fua differiamone , ec, 

( vedaf l * ultimo fappiemento del <789. pag. 589.) 

I_a lunga, e nota affenza dell' A. della prima lettera 
per motivi analogi a quello riferito dal signor Cocoli in 
principio della fua rifpo(la, mi mette in obbligo di far 
le veci di lui, e di fervire ?lla verità ripigliando con 
quella occafione gli argomenti da me toccati nella fe¬ 
conda dell? due lettere ; e ficcome non credo che 1* ar¬ 
gomento (la inutile , farò abbaflanza fcufato te ancor per 
quella volta diftoglierò il signor Cpcoli dalle importanti 
fùe occupazioni, tanto più che per uno fteffo principio 
prendo p^rte all’infermità di quello profeffore illuftre, e 
poffo effere fcufato io, e 1 * A. della prima lettera, fe 
pi loflìmp (il che non credo) fuor di propoflto affunto 
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uhpegn° di difendere 1* obbiezione promofla dal signòr 
iene otti contro la tormola in queftione ; ma entriamo 

materia. 

i s ^gn°r profeflore Cocoli rifponde all'A. della prima 
’ C /* a d *^ a ^ Bernoulli, che la teoria di eflo per*» 
V 1 . la eGtta convien limitarla al cafo in cui 1* altezza 

j, tllbo verticale ila imparagonabilmcnte più grande che 
altezza della bocca del tubo orizzontale ; ovvero al 

Cu ° * n cu * S Ue ^° vei ficaie . Quella condizione ag¬ 
giunta alla teoria Bemoulliana la reftringe aflaiffimo, come 
ognun vede , e per mettere in maggior lume come la 
cua eriioulliana anche con 1 una tale limitazione fia 
aggetta alla difficoltà dal signor Michelotti propofta, gio- 
i :l PrC - tt - e » e nfutare il fecondo argomento , che 

liann 8U ° r ^ C01 ! addUCC Ìn difefa della tcoria Bernoul- 
ci li fl ® che Gl °- Bernoulli fi limita ai vafi , e tubi 
folf flCl l e *! 0n fnai ** e ^ cnde a » rettangolari, ai quali 
Soltanto e applicabile la obbiezione del sig. Michelotti : fu 
quello particolare mi fia lecito d’ offervare , che febbene 
Oio Bernoulh nella prima parte della fua Idraulica non 

r±r ”T I,0n r luci ""“"Solari, tuttavia fi vede 
abbaftrnra, che «gl, non intefe di limi.atfi alle luci cir- 
■ oltanto, e che le propofmoni relative a quefte fi 
eftend„„ 0 anche alle luci rettilinee; imperciocché ol, re 
oliere la teona di lui indipendente dalla figura delle 
luci, e de. vafi, lo d,ce egli fteffo alla metà della pae. 
393 ; (vedafi il tomo 4. delle fue opere), e tali fono 
e di lui parole , ” Difquifitionem hanc abiolyatn duabus 
[* partlbus : in prima confiderabo phamomena aquarum 
’ ** e(Huen,Ìum ?" cilindrica, aut 

M n :::„v ve e,c -” ° radu è s 

dell, luci , mtefe di ns| la prima patte 

gure , e „ ar ‘ ’ c r ‘ ,,il,n « » e da' vafi di fintili fi- 
uircolari fa" avendons ln e ®* d’ altronde fpecificate, che 
> «ria 4 conchiuder, che ituendeffe inutile il far 
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offervare 1* eftenfibilità de* Tuoi teoremi anche alle luti 
rettilinee ; ficcome poi adottando anche la limitazione 
propofta dal signor Cocoli poflbno darfi due luci dile¬ 
guali di fuperficie , diflìmili di figura, coi loro punti in¬ 
fimi fiotto eguali altezze, e che fornilcano difipenfie uguali, 
fi vede affai chiaro, che 1’ obbiezione del signor Mi- 
chelotti anche nel calo di tale limitazione perde nulla 
della fiua forza. 

Veniamo ora a quanto il signor Profeffore Cocoli ri- 
fiponde ai rifleilì da me efpofti nella feconda delle due 
lettere ; e cominciando da quanto dice intorno alla poca 
certezza del rapporto dell’ area del foro , a quella della 
vena fommamcnte contratta, gioverà premettere , che 
due fono le maniere di determinare quello rapporto , fe¬ 
condo li due diverfi fini ; 1* una è quella della mifura 
dei diametri , e fi adopera quando fi vuol conofcere 1* 
area effettiva, e fe fi tratti di quella, non ho difficoltà 
di concedere anch’ io al signor Cocoli, che le offerva- 
zioni fatte fu quello particolare non ci danno dei riful¬ 
gati abballanza concordi; e fe qui foffe a propofito fe ne 
potrebbero efporre varie ragioni, come farò in occafione 
più opportuna ; ed a quello metodo foltanto fi riferifee 
quanto ne dice il signor Boffut in quel tratto, che ne 
arreca il signor Cocoli nella fua rifpolla. Ma ficcome il 
rapporto in quellione entra nelle forinole del signor Co- 
coli in ordine alla determinazione delle difpense, conviene 
adoperare non il rapporto determinato colla mifura dei 
diametri , che è la prima maniera, ma quello determi¬ 
nato dall’ offervazione delle difpenfe che c la feconda , 
ed è quello di cui io intendeva parlare ; ora il metodo 
con cui fi determina quello rapporto è ficuro ed incon- 
teftabile , perchè dipende unicamente dalla mifura delle 
quantità dilpenfate, ed è abballanza certo, e determinato; 
imperciocché prendendo quello dato in numeri piccoli dal 
signor Michslotti di t8. li, o quello del signor Boffut 


t vedafi nùnv. 438.) di 8 -ì. i 3, che è lo Àeffo che 
quello di 18 : 11 ~ fi vede che il confegtiente datd 
ultimo dei due Autori non eccede che di — il cón* 
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Seguente dato dal primo, e quello fi riduce ancora « 
U ‘°lto niaggior approflìmazione offervando, che quello 
del signor Boffut è ricavato dalle offervazioni fatte Tulle 
uci circolari fidamente * e quello del signor Michelotti 
dalle luci circolari, e quadrate infieme , e che la dimi- 
nuzione delle difpenfe in quell’ ultime è di una picco- 
iiìima quantità maggiore, che nelle prime ( vedanfi Mé-* 
moire* de l’Académie Royale des Sciences de Turin T. 
•1784-85, pag. 71.); il signor Michelotti paragoni» 
fue f P e »ertze con quelle di Poleni* e Dan. Bernoulli* 
e io nella mia lettera riferii quello paragone, nbn già 
perchè credelfi , che il metodo ufato da Poleni della mi- 
lura dei diametri folTe identico coll’ altro , ma foltant» 
per far vedere la poca differenza , che paffava tra i ri- 
fultat, dei due metodi ; che poi V efperienze di Dan. 
Bernoullt riferite alle pag. 79 , ,d 81 della fua idrodi¬ 
namica non dieno rifultati così predimi come fembra , 
tnrna villa dover effere, introducendo nel calcolo di- 
erfe quantità da eflo non curate , egli è veriffimo, e 
Siccome d’ altronde il metodo di cui fi valfe per fare le 
“? fperieme è complicato affai e per qualche verfo non 
abballarne ficuro, oltre 1* effere deffe fatte anche troppo 
in piccolo: perciò convengo che 11 rifultati di lui non 
pollone concorrere a fidare nn rapporto debilitò da altre 
perenne, e pel numerose per la qualità loro abbadanra 
All i ’ C °” e '' fono ‘> uelle di cui S ià f«> menzione, 
boli T dlfficol,i da me propofte rifpoade il signor Co- 
lai a im ’ taz * one della teoria Bernouliiana di cui par- 
a principio di quello feriti*, Tema la qual# effe fono 
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inevitabili ; e ficcome non da quette fole difficoltà coni- 
chiufi, che una tale teoria è incerta, ed inutile , così 
con queita fola limitazione non retta ancor provato il 
contrario, come non retta provata la propofizion mia , 
che fpero di potere ridurre al mattìmo di evidenza allor¬ 
quando le mie occupazioni mi lafcieranno quel tempo li¬ 
bero che ora non ho, e che ancora non fpero di avere. 

Articolo di lettera diretta all’ Autore del faggio fui 
me li l di farjì nome nella repubblica■ delle lettere (i). 


Signore. 

Io non ho l’onore di conofcervi : ma credo, che il fole 
amor per le lettere mi dia il diritto di fcrivervi. Loffi 
nel volume XV del giornale scientifico il veltro faggio 

= T' i‘, M ‘ n ° me nella re P ubbli « delle lettere 
= 11 vedrò dille, avvegnaché a me piaccia, potrebbe 
forfè effer cenfurato da qualche adoratore dell’ aureo tre¬ 
cento ... ma quel dire francamente, che gli scrittori 
fono limili alle donne gelofe , e che tra l’invide gare 
ài quelle, e le rivalità di quelli vi ha molta fomiglianza 
hon abbiatelo a male , a me fembra, ch’egli fia un por¬ 
tare lo fcherzo oltre i limiti della verità . . . ec. 


(i) Quella lettera è fiata indirizzata agli Editori del 
giornale feientifico fenza data di luogo, e nome d’autore 
i>oi preghiamo i signori Alludati , o qualunque altro lcr- 
terato, che vorrà favorirci delle lue riflettìom fu gli a rti- 
coh da no. compilati, ad apporvi il loro nome , aflicu- 
randoit, cne r<n arrolTiremo di confettare candidamente 
in faccia a! pubblico d’aver errato, ove ne fumo convinti 
oppure lor nfpondeiemo con tutra quella moderazione 
che è riemetta dàll’onettà, c dal rifpetto inalterabile da 
cui deve eli ere animato ogni uomo di lettere. 


JW f: !of!a d ‘r lU Jonnt ‘ ‘ la r ‘ vaU,i in letterati . 
c ° in rijpofia alla lettera precedente. 

Signore . 

"°” ,8 T° gii ’ che molti deleftano lu« peius , & 

d ZZo ' ard /'°’ ' leggiero ’ ' h ' rifan,a^n» 
«lo d li ChC W h '* n "° — nel fi. 

Scrittori nin ^ T P ,° Chl ’ 1 < J uah vorrebbero, che dagli' 
mandaffero cq 6 n ^. ** medltaffero ‘ vocaboli, e le 
ftorpiaff-ro k k IO ’ a lor < l Uando ^ prefentano, o le 
egi. P f.fcrudd rbara r n,e in 0<re<,ui0 del diIionari °. ov’ 
vocaboli c h C a ^. n ° dl ^ comunicar ineforabilmente i 
trei eWre j;? Cr ° effe dar ''***"- Io po- 
r ecchie ragioni ^ ^ terribile tribuna le pa- 

di qualche pero’ Potrer/oU ^ femb rerebbero pur 
difenfiva, col flagelli dell “ gUerra offenllva » « 

onta d’o*ni raoi™* f loro » * quali ad 

parole mf condoneranno dÌ ^ ' fon ore 

crufchevole; e mi coment * , P ‘ eta reo dl J efa maeftà 
Perdonarmi, f e p er f e a U i r 'T * P” 8 "* 1 * umilmente a 

t fe„fo ; vri , p i r; io rk f ragione - « 
£S -rr 

^ ,4"o n , t™Z % IV/f;;, > *«»* nel' 

f ifcano udir ‘ ri 

** d °nnefca" e que ;f. re !" le debol “« d ’ una gè- 

*, d *° * ritrovo una parft' '? alcuna , 

8* ftellì fintomi U fi <T a anab) S ,a > io vi ci veggo 
* U Uefl» gradarioni nelle caufe, .negli 
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effetti. Non Sdegnate di por mente al brève paraìerfò t 
eh’ io formerò, e ne farete , io fpero, ad evidenza con¬ 
vinto . 

Cos’ è la gelofia ? Ella è la figlia primogenita dell’ 
amor proprio , che ci fa rawifare come un torto umi¬ 
liante la preferenza , che a fronte di noi ottienfi da un 
nofiro rivale. La fenfibilità fi delta allora nel cuore, e 
v’ introduce la livida invidia con tutto il feguito ferale 4 
che indivifibilmefìte 1 ’ accompagna. Ora , ficcome le donne 
non meno dei letterati hanno fopra tutto il rimanente 
del genere umano più vivo, e più radicato 1’ amor pro¬ 
prio , ne viene quindi, che fiano egualmente loggetti ad 
una sì obbrobriofa debolezza. Egli è vero , che dovrebbe 
ragionevolmente efigerfi una maggior ritlellìone di fpirito, 
una maggior fermezza di cuore dalla parte più illumi¬ 
nata del genere umano, che dalla più debole, e pre¬ 
giudicata : ma di quale eccello non è capace il cuor dell* 
uomo più faggio , fe egli per un fol momento fi dà in 
balia a quei due feroci, e ciechi tiranni odio, ed amor, 
che mai non differ vero ? 

Volgete in fatti un rapido fguardo fui teatro del mon¬ 
do . Quali feene fomiglianti non vi offriranno le rivalità 
degli autori, e la frenefia d’ una donna gejofa ! allor 
quando voi vedete il più mifero fcrittore gonfiarli di al¬ 
terezza , perchè giunfe a raffazzonare una feipita =3 bro¬ 
chure , =3 allor quando lo vedete andar di fe fteffó faftofo -, 
e pedanteggiar gl’ ingegni , e difputar gli allori ai primi 
genii della nazione, non vi fembra egli di Vedere uno 
ftolido, e moftruofo Margite difputare ad un profumato 
Damerino, cafcante di vezzi, e fedicente bello fpirito 
gli affetti della donna più vana, e più brillante? e qual 
diffomiglianza troverete voi tra Adriano, che dichiarali 
rivale di tutti i pittori, e di tutti i poeti, perchè fa 
lordar La carta « e la tela, ed una dama, che affila in 
fuperbo cocchio dilprezza in pubblico, e detefta in pri* 
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Vaio la cittadina, che di Te fletta contenta ha maggior® 
bellezza , e men illuftri natali ? 

Volete voi render più fenfibile la giufìezza del con¬ 
torno ? Fingete, che una giovane beltà fi moftri in pub¬ 
ico con qualche nuovo abbigliamento, che la Senni v 
ed il Tamigi Tempre fecondi in ingegnofe inezie fan co- 
«ar così caro alla uoftra frivolezza : fìngete , eh’ ella fufft- 
cientemente iftruita nei mifterj del bel fefTo , fappia colle 
grazie dell’ arte aggiugner nuove attrattive a quelle della 
natura : che traggafi i cupidi fguardi dei cafcanti gani- 
thedi, e dei marziali Sibariti, voi udirete all’ improvvifo 
u n confufo bisbiglio tra le fue pari. S’ ella fpiega in volto 
Un dignitofo contegno, voi la udirete a tacciar di fu* 
perba. f e è fciolta negli atti, e nel portamento, voi la 
mentirete a chiamar vana : fe fa moflra di fpirito, e di 
l ° farà infoffribilmente audace , fe favella con fenno, 
e con giuftezza , pretenderà di foperchiare, fe tace , farà 
tutta di fe fletta ripiena: infomma ella verrà da tutte 
meforabilmente condannata , perchè dai pregi, che la di* 
fbnguono fentirafli ,1 loro amor proprio umiliato, ed 

Compaja per fimil gttifa nel mondo letterario un au- 
Ore, che fdegnando le rancidezze d’ una ferrea pedante¬ 
ria, oli rapprefentarne il ridicolo, che voglia aprirti un 
Ignoto fentiero per giungere alla rinomanza, ed alla elo- 
r », che creatore di nuove bellezze, fappia con effe rin- 
gentiltre le antiche idee , ed eftendere, ed ampliare il 
regno delle nuove, ecco tofto forgere da ogni lato i 
dottamente tgnorami. Si griderà al novatore, all'eretico: 

Pure 8 zz.‘' OV n rà ard ‘, ,Ì ' Penf ' er ’ ’ non vedrà l'aurea 

LoaM n n' P ei “ n0gr ' derà ’ Che * Peruxh non 
fi abbia f anW . COnt ? ma ' Ì ’ ' r ° n0ri: un altro vorrà, eh. 
avi Jn P ° . pi “ dl nf P e, '° P er 1 venerati errori degli 
tore in n * 6 Vl P er ^ n0 pretenderà , che l'au- 
graia della fua ignoranza dovtttt nfparmiar* a 


lui il rodare di non potere intenderlo. Tutti infornili;! 
coftoro, avvegnaché tra di loro nelle opinioni opporti, 
fi uniranno però nel caricare caritatevolmente d’anatemi 
T audace fcrittore, che non temette di comparire In pub* 
blico fenza abbigliarli di fpoglie altrui rapite, e d’irtruire* 
e dilettare il mondo meglio di quello, che fatto abbia 
chi riffe prima di lui. 

Ma vi ha una fpezie di gelofia donnefca più maligna 
ancora , perchè affarne le fembianze della moderazione « 
e della tranquillità per ifparger più facilmente il fuo ve¬ 
leno. Se vi ha a cagion d’ efempio chi i^n una conven¬ 
zione di donne brillanti trovi in alcuna di effe qualche 
pregio Angolare , fe vi ha chi abbia l’imprudenza di tef- 
ferne gli encomii, la gelofa, che arroflìfce della fua 
partìone , affetta un’ aria d’ indifferenza , o di aftrazione j 
e fe pure degnafi d’entrar a parte di un difcorfo, che 
punge così fui vivo il di lei amor proprio , ella fa torto 
con un paragone , con un ma , con un forfè mettere in 
problema il merito della encomiata rivale : trova nelle 
doti , onde ha 1* arte di farla credere priva un mezzo 
occulto, ma attivo per avvilire quelle , di cui è adorna : 
e fe trattiene gli fchiamazzi, e le invettive, fa con un 
forrifo di compaffione , o difprezzo tacciare di foverchia 
leggierezza , o di poco fenno l’ incauto panegirirta. 

Quanti fi trovano tra i letterati di quefti freddiflìmi 
pacatiflimi, moderati flìrni gelofi, che a forza d’ipocrifia 
fanno dare all’ amara fatira , all’ odio, al livore le fem¬ 
bianze della ragione! Quanti, che oftentando modeftia 
defiderano avidamente la gloria, che non mai lodano , e 
ricevono gli elogi come incenfi dovuti, che mai non 
rilevano lo fpirito altrui, fol bramando far pompa del 
proprio, moftrano di non accorgerfi, che altri ne abbia « 
che non citando gli autori, onde hanno tratto buona 
parte dell’ opera citano i citati con maeftofa comparfa 
d’erudizione , e gridano poi degli altri, che tutto imi-’ 
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tyono fervilmentc , e che tutto come la cornacchia efo- 
pi ina ufurparono altrui ; che parlano poco , o nulla di 
coloro, che più fi {limano, perchè altri fi afienga dal 
legarli ex. ? 

Sarebbe tuttavia men degna di elTere deteftata nelle 
donne la gelofia fe fi fermafle o in un difprezzo mali- 
gno, o jn una dilfimulazione talvolta più maligna an» 
t °ra : ma quello è un male cantagiofo, che invade 
°S n * più ripolla fibra del cuore , che a lei dà ricet- 
to » e tutto lo gualla, e corrompe. Allora ella più 
iton riconofce limiti, più non l'olfre alcun freno. Fa 
d uopo di cabale, d’intiighi, di raggiri, di perfi¬ 
de • una donna gelofa non fente punto di ribrezzo nel 
'-rvirfi di quelli mezzi indegni. Semiramide s’ abbandona 
a tutti gli orrori dell’ arte magica per ifcoprir gli affetti 
dello fpol'o : Arianna facrifica alla fua gelofia Zenone Iiau- 
Tico, chiudendolo vivo in una tomba. Purché giunga a 
veder opreffo l’odiato oggetto, purché poffa col piacere 
d una vendetta placar le lue furie, quella feroce paffione 
crede, che il ferro, il fuoco, il veleno, tutto fia ai 
tuoi tralporti permelfo. 

Convi^npur confettare, che la.ftoria letteraria non ci 
oltre men funeftì monumenti della frenetica rivalità deeli 
lcnttori. Citiamone alcuni . AddilTon fcrive il Catone 
tragedia degna dei più bei giorni d* Atene. Denms fuo’ 
giurato nemico, gelofo del felice fuccelfo di quell’ opera 
immortale, vuole con un prodigio d’infenfatezza, e di 
malizia oleatamente provare, eh’ ella è tratta da una 
tragedia Francefe , che non efiftette giammai. Urla 
mania, freme perchè AddilTon non è plagiario; e fi 
calda in quella frenefia a fegno , che una febbre vio- 

fentenrT COnd c UCe alla t0rnba * Pre(r ° a S H eftremi aneliti 
V inf ° * c ^ le ^ er ^ 1 da uno de’ Tuoi congiunti qual fia 
qudl a rmita ,’ ^ lo faglia : non può rifpondere , che 
Paro a la critica, E quali guerre arrabbiate non fi 
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dichiararono gli Scaligeri, gli Sciopii, i Salmafii, i Mil¬ 
ton, i Petavii ec. Quali perfecuzioni non fi fufcitaron* 
contro l’infelice Torquato dagli Ammirati, dagli Infa¬ 
rinati ec. j e di quali fanguinofi libelli non fu origine la 
fola canzone dei gigli d’ oro ? Qi^anti felici ingegni co¬ 
prirono d’eterna infamia i loro nomi colle villanie , che 
vomitarono , colle infidie , e colle trame , che ordirono ? 
Ma fe quelli eccedi difonorarono cotanto quei fecoli , in 
cui malgrado la più follecita coltura delle lettere così 
poco fi conofceva la dolce umanità figlia di un’ amabile 
filofofia ; che dovrò io dire dei luttuofi effetti della ge- 
lofia letteraria, che funeftarono il fecolo ifteflo più fijo- 
fofico , ed umano ? Qual cofa v' ha oramai più comune, 
che il veder quella daffe itteffa d’uomini, i quali s‘ af-. 
fumono il difficile impegno d’iftruire i lor fimili, dar 
degli urti a chi nella fteffa carriera cerca di fopravanzar- 
gii, feguir coi dileggi , e cogli infulti chi con più ra¬ 
pido volo li precede nel cammino ? Voi li dirette bar¬ 
beri , che fpiranti fuoco dalle nari, e col morfo bian¬ 
cheggiante di fpuma corrono il pallio. Sembra ad ognu¬ 
no , eh’ egli efler non polla felice, fe non vede il fuo 
rivale deprettb : crede ognuno di non potere fe non fulle 
rovine altrui innalzare la propria gloria : quindi fi gua¬ 
tano tra di loro con bieca, e fofpettofa villa : nè modi 
tralafciano, onde vicendevolmente fpargerfi di amarezze 
i giorni. Quindi il ragghiare delle ■dmpudentiffime con- 
troverfie , quindi il dileggiare , contumeliare, combattere 
in faccia del pubblico, come fiere arrabbiate con libelli , 
ed invettive atroci : quindi i perfonaggi più rifpettabili 
efpotti alla derifione degli ignoranti, o dei maligni (i), 

(0 Egli è vero però, che il mento non può, che per 
pochi ittanti elfere otturato dalla invidiofa maldicenza . La 
malvagità diftrugge fe {letta, e la fola virtù quando è 
più indegnamente combattuta, compar cinta di tutto il fuo 


quindi lo fpìrito di riforma fondato fui proprii interefli > 
quindi le vendette private mai'cherate col finto reio del 
en pubblico, quindi ... ma {fendiamo un velo fu que- 
• °88 ett ‘ d’ orrore. Senza che più oltre fi porti il pa- 
e ° » egli è dal fin qui detto abbafianza evidente, che 
a torto io paragonai la fiojida, e sfrenata gelofia 
d . U " a ^ onna vana > ed altera, colla conteaziofa rivalità 
'-i alfi letterati. Permettetemi signore, foltanto, che 
10 a 8g*unga una mia ritlelfione. Se tuttodì gridafi a ra* 
gmne , che g e ] 0 ^ a £ j a implacabil nemica della 
^ lrtU ’ e ^ a ® pefte più perniciofa della Società, 
on ovrebbero confiderarfi come nemici non folo della 
entratura, ma del genere umano coftoro, che ripieni 
nV * 10 0 ^elenq entrano arditamente nel tempio della 


favolert^ ^ ^o^^.Gay efprime maiavjgliofamente in una 
SSÌ?“te' UnPerfi.no, Ile’egli, proltefo 
gKier. = Padre diKU 'u" 10 , 0 ”' l’ulat.fita pre- 
raggi fecondarori fai germogli e ì S"*' ’ .f C °' 

degna,, di accettar le noftTeTodi' ', d 'r la ? rovv . ,dc "f» 

vot, forndi ai noftri campi, e re'di'? c l aud '' f e ' n ° llr ' 
Un. nube , che beffava), di queflfr 8 ? 1 . u ^ et, ° r ‘- = 
Ofcuro ad un 1 „• ^ u ‘ugni di riconoicenza 

goglio “ “ orSl ,d g r ,0rn °’ o piena di gdofo 
adorare un IV Ò al ?Crf f ino * Pu °i tu infenfato mortala 
negare int Dl ° * CU1 t0,g0 a mi ° talento lo fplendore, e 
rendi 1 ” nt ° a l ' tU01 ^cenfi , e i e tue preghiere* 
"V tuo .° /1 ma g.g i( > a chi n’ò più degno & Quegli all 
a d un giufto fdegno accefo rintuzza con quelle parole 
i nd, cola calunnia 2, 11 Dio, che imploro? e vene» 
tu fei V Ch * n hl for ^ a,0 > c Allevato nell’aria: allorché 
vii ^ * tia PP ofta tra elio, c me, io veggio meglio la 

vo,/t n ;Vri Un f°‘ Colp ° di , «">o d4 g erebbe S cc„-o £ 

v «>n,la P „ u bc'filT riCC ? 1 'f,= S °'« e t'refc 

«rapar di ' f d '%*’ ed . '* Ium >"oio pianeta del giorno 
Vc ggonfi fnar ° VO cint0 dl tutto ^ fao fplendore . Così 
W*r hcn tT 7 en ™P ori All’invidia, ed il mento 
ben tofto adorno di tutta la fua gloria. 
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Capienza fenza morale, e fenza onore ne (ereditano il 
culto , e ne offufeano lo fplendore con frodi , balTezze , 
venalità, e con rabbie , e vendette di partito ne infa¬ 
mano gli altari ? Coftoro, che facrificano alla loro fuper- 
bia , o alla loro infaziabil cupidigia la riputazione altrui, 
e che ofano d’oltraggiare il pubblico, chiamandolo ad 
effere fpettatore della lor audacia, e malvagità ? Co¬ 
ftoro , che tanto contribuilcono a far confiderai dal volgo 
i letterati come la più vii feccia degli uomini ? Io fo 
voti al cielo, perchè una tal genia eternamente fu sban¬ 
dita da quefto Cuoio , ove mercè il favore , e gli inco- 
raggiamenti d’ un genio reale, e benefico da lungo tempo 
Affarono le mufe il lor gradito foggiorno : e fe mai vi 
forge fiero di quefti moftri, ( e qual terra v’ ebbe mai , 
che ne fu andata efente ? ) rimangano con tutte le loro 
indegnità fepolti in un’ eterna obblivione. Io non du¬ 
bito punto, che i veri letterati frano per unirfi me¬ 
co a formar gli ftefli voti. Se ogni buon cittadino 
defidera , che regni nella fua patria 1’ ordine , ed il co- 
flume , che i Giudici Ciano incorrotti, le leggi fantiflime, 
la pace , e la ficurezza pubblica foftenute , e difefe : il 
vero letterato troppo dee effere premurofo , perchè non 
fi vilipenda da qualche indegno coltivatore 1* augufta fua 
profeflione, perchè il fiftema della fua repubblica fra retto 
dalle facrofante leggi della oneftà, e che una ragionevole 
libertà, e franchezza, non fu turpemente difformata o 
da una licenza enorme, o da una sfacciata, c fcanda- 
lofa impudenza. Ho l’onore ec. 


/^ d- atc a ^ a nuova popolazione di santo 
“C‘0 da Ordinando IK Re delle due Sicilie. 

del Configger Saverio Mattei. 

el bel cammin di gloria » 

Di più foffrir già fianco 

Compagna ineforabile 
Sempre l’invidia al fianco, 
iurai tacere , e vivere 

Solo a me stello , e ignoto ; 

D’un Vate affava Apolline 
Il giuramento, e il voto, 
oaro nel comun giubilo 
Ozioso fpettatore ? 

No: che nel sen rifvegliafi 
Lo l'pento antico ardore . 

E o fianco, Q roC o , o debole 
Pur torno al canto ufato , 

Ripiglio in dì sì amabile 
Il plettro abbandonato,. 

Così nocchier, che naufrago 
Con affannata lena 
Nuotando in mezzo al pelago 
Campa la vita appena : 

Tremante ancor rivolgefi * 

Dietro dal lido afciutto, 

E guata a ciglio attonito 
Il perìgliofo flutto. 

E giura di non fciogliere 

Mai più le vele al vento , 

Ma ’1 vento flefTo diflìpa 

Il voto , e ’l giuramento. 
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Che in breve ei più volubile 
Della volubil onda 
Rimpalma il legno , e impavida 
Torna a lal'ciar la fponda. 

E’ giunto , è giunto il fecola 
Amico di ragione , 

Ch^ immaginò patibile % 

Nè vide mai Piatone. 

Quando de’ Regni fbflero 
Filofofi sol degni , 

O foflero Filofofi 
Color , che aveller regni. 

O ! fe tu fai conofcere 
Il tuo felice (lato 
( Che chi non crede di efiferlo, 
Non farà mai beato ) 

O fortunato popolo! 

Ove la n\an del forte 
Non vale incontro al debole % 

E a tutti è ugual la forte ! 

Non di ventofi titoli 

S’odon molefti suoni : 

I nomi qui s’ignorano 
Di fervi, e di padroni. 

JJera non ferpe invidia. 

Voglia non forge avara : 

Può la fu^ fete spegnere 
Ciafcun nell’acqua chiara $ 

Nè temerà follecito , 

Che di velen s’afperga^ 

Ove la fede candida, 

E 1 * innocenti alberga. 

Sembra ad ognun piacevole 
Qui sempre la fatiga, 

Che il Principe fol premia x 

II padre foi caliga. 
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Il Foro , e 1’ Accademia , 

O %g‘0 » o giufto Re, 

A tutti gli altri infegnino, 
Ma imparino da te , 
quella folitaria , 

E fertile pendice 
Come tue leggi rendano 
L abitator felice. 

Non è , non è che provvide 

L’altre non fien tue leggi, 
Onde i foggetti popoli 
Sì ben governi, e reggi : 

Ma troppo fi difendono 


^ UC,1C P er lungo giro, 

Ch’ io non faprei percorrere , 
Che fol da lungi ammiro. 

Per 1 ampio chioftro eterea 

Non può feguir mai rocchio 
De so), ch’abbaglia, e s fol go 
il luminoso cocchio * 

Ma poi del fol medefimo 
Può la riftretta immago 
Guardar ne’raggi tremoli, 

Che ripercuote il l ag0 . 

Qhì ti nafeondi, e a’fimili 
Rendi firn il te Ile fio : 

Le tue virtù fia lecito 
Qui contemplar dappreffo. 

Ma chi con penne Icarie 

Chi può leguir tuo volo? 

Volo sublime, e libero,* 

Che t’alza infino al polo > 

° < I uando > » dritti efamini 
Deir edere nazioni > 

O quando in pii, bell’ordine 
L efercito componi? 
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O quando . . . C qual infolit* 

Follia ti fpinge ? afpetta : 

Ah ! dove ardifci (correre 
Incauta canzonetta ? 

Come Tei rozza, e femplice 1 
Credo, che t-el conofchi : 

Non fa per te la Reggi* » 
limanti in quefti bofehi. 

Sul ritratto dell' A. R. di Ferdinando Duca di 
far ma , efprejfo 2n un medaglione d' oro , mandato 
benignamente in dono a Fratelli Terres. 

Ode del Configlier Saverio Mattel. 

Quantum inftar eft in ilio! Adeflet ingenii 
Benigna vena fi mihi ! 

Nec barbiton Lesboum adhuc Polihymnia 
Refugeret ufque tendere ! 

Illum canoro verfu ad aftra tollerem , 

Ulum . , . videtis? fallimur ? 

Amabilis nos ludit anne infania ? 

FERNANDUS eft : agnofeimus . 

Veteres is artes revocat, 8 c poftliminj 
Reftituit is jure exules , 

Et diminutas litteras benignior , 

Quin folio & invitai Aio . 

Teftis , labore quam regeflit improbo 
Induftrius Paciaudius , 

( Ptolemaeus invàdere ut ìpfe fit potis ) 

Immenfa librorum ftrues , 

Quofcunque Grajus , aut Latinus aemulu$ 

Pulchro coloravit ftylo , 

Aut fenticofis horridus vocabulis 

Quolcumque turpavit Gothus , 





Àrabiim nec ablunt nexiles illinc. notae -, 
y Hebraea nec volumina , 

C ™ Uta ’ more ut pervetufto , expertia 
Signis , fonos quae enuncient, 

Un is vel intercifa crebrioribus , 

Novi ut magistri fcfipferant 
Medium per aevum. Adde illa , quae pellucidi* 
Recudere cbarafteribus , 
citeque conformata multiformibus 
Prctlis Bodonus impiger 
Modo aufus unus Italorum eft edere > 

Sed quo ruam fic impudens ? 
yuae mens fati* fpeaatum adegit huc mala? 

Me quifue donatum rude 
Ludo reliao tentai hic includere? 

Non pofcit haec fpectacula 
Sibi tempus : idem non inardet entheu* 
gms , calebam quo prius • 

Olii p-uum nec fuppe.it, ,o, carmiiu 
Oblita , & »pf a vox p U g it ^ 

Forfan canentem me pr i or vidit j 
Moendx bubulco ut accidit. 


Ddl ° M° Mauri fui midcjìmo 


argomento. 


Ode, 


Mortali™ fcelefta gens ut «ureum 
Mutavi! aere feculum, 

>e piter (fi f ama verum rettu ]j t \ 
Parvo, fuperftes qui fuit, 
ntammatis moribus gregi dedit, 
Ultra columnas Herculis , 

^ as ^atas insula* secreverat, 
Carcr * t « cunais mali*. 
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Inficila tellus queis gemebat, &. dies 
Beatiores degeret. 

In Leucianis veriora collibus 
Nobis licebit cernere. 

Vis hic amoris corda jungit mutui 
Pari columbatim jugo : 

DifcifTa nec pallam ufipiam difcordia 
Quassans obambulat facem . 

Fides fed incorrupta, nuda & verità* 
Dolum hinc repellit vel bonum . 

Non lis, querela nulla, non rabies fori, 
Verba hic fili en tur nam tria : 

Nec fafcibus , liftoribus , fiecuribus , 

( Si humana quam cavit parum 

Natura culpam , fudit aut incuria ) 

Sed aequitate corrigit 

Solum paterna FERDINANDUS, Principi* 
Qui jura diflìmulat catus , 

Blandoque vultu comis hic amat modo 
Vocari, ut a gnatis , pater . 

At at cur hifce non reguntur legibus 
Regni utriufque termini ? 

Sine moribus quia lex bona juvaret nihil 
Et cun&a terrarum licet 

Percurreres ( o tempora inverfia ! o pudor ! ) 
Cynica requirens lampade , 

Vix Leucianis moribus qui viveret, 

Vix unus , aut alter fioret. 


Mhnoire eie. hienloria topi;a \ nrtezii di miglio- 
Vaie in Francia la condizione degli agricoltori, ed 
feltri uomini di campagna* d<ìi!c loro mogli* de’ loro 
figli eo. Opera coronata dall* Accademia di Chalons 
fur marne nel 1785. Tomi I. p. tyi. Parigi 1787*. 
Torino predo Gamba. 

10 ferivo , dice 1 * anónimò Autóre di queftò Icffttó * 
dalle montagne de’ contorni di Ciamberì, dove coltivò 
tranquillo il patrimonio de’ miei avi, e in pace raccolgo 

11 frutto delle provvidenze benefiche del Re Carlo Ema¬ 
nuele Padre del gloriofo noftro Regnante •. Nato da un 
tenero padre, che gli annunziò 1 ’ impoflibilità di poter 
provvedere alla di lui fuflìftenza, dovette abbandonare coti 
un fratello i parenti, e la patria , e deteftandò le leggi 
del fuo paefis partirono alla volta di Liòne. L’ Autóre di 
quella memoria meditando cercava di conofcere la Cagio¬ 
ne , che allontanato lo aveva dalle braccia paterne ; e 
finalmente riconofciutala fi avvidde allora edere un tale 
male comune a tutta 1 ’ Europa, eccettuatane 1 ’ Inghilter¬ 
ra * che già da que’ tempi aveva feoflb il giogo della 
feudalità . Con tale opinione parte per 1 ' Inghilterra * e 
là applicatofi al commerzio riufeì guadagnaci una medio¬ 
cre fortuna, eolia quale potè fóccorrere i parenti. Ritor¬ 
nato alla finfine in Savoja , egli ebbe 1 ’ onore di effere 
prefentato al fuo Re , il quale Lnvitolló a realillàre in 
Savoja, quanto fi era procacciato in Bretagna > Al qual 
invito rapprefentando egli gli óftacoli che incóntravanfi * 
e eh’ erano quegli appuntò , che lo aveVano indotto ad 
abbandonare la patria, Voi non eonofeete, rifpofe V urna- 
m(limo Re, il mio editto del 1762 , col quale ho in¬ 
tieramente abolita la fervidi perfonale? Il Savojardo fog- 
gmnfe allora con umiltà, che quella legge la quale fa. 
«•va onore ugualmente all’ umanità, cd alla faviezia del 
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Re non era Sufficiente a determinarlo ; e che quefta Ic<*ee- 
non produrrebbe alcun buon effetto Senza un’ altra la qifale 
annullale la Servitù reale. Al quale riguardo il R e aven¬ 
dogli permeffo di parlare* un po a lungo, f u cosi fod „ 
disfatto delle ragioni addotte dal noftro Autore che tutte 
le approvò, e nuli» altro riSpoSe Se non che non era an 
cora il tempo . Quello buon Principe , Soggiunge egli 
meditava allora 1* editto de’ 19. dicembre 1771, ch’egli 
conobbe in Inghilterra, e che lo ha determinato’ a ritoV 
nate alla patria ove d’allora in poi pienamente fi gode 
della propria liberta, e coltiva utilmente i Suoi beni che 
1 ’ editto del 1771. ha rcSi affatto liberi, e- J e beni* 
Soggiunge il noftro Autore, tous l es iours 1, • * 

de Charles Emanuel ; fon bulle eli piace dans le lieu le 
plus apparent de mon habitation , avec cetre r • 

Deus nobis harc orla fecit. = *nfo,pt.on. 

Le occupazioni ordinarie del N. A. fono l'agricoltura 
la famiglia, la meditazione e lo Audio. I fogli pubblici 
avendo annunziato il problema in quiftione, in vedere i 
Suoi campi, de’ quali egli aveva ben triplicati i prodotti, 
la fpenenza della propria felicità , l’intima cognizione 
della caufa, che la aveva prodotta, e più di tutto il 
desiderio di rendere quella fua felicità fenfibile a’ rifpet- 
*. cittadini, che hanno propofto il problema, deter- 
nunollo ad accingevi ad ordinare le fue idee, e le me¬ 
morie m altre occafioni raccolte, e perfuafo che un agri¬ 
coltore può parlare d’agricoltura, un negoziante di com- 
merzio , un fervo di fchiavitù , e ufi redento di libertà 
diede di piglio alla penna. Tale è la ftoria dell’ opera ’ 
che annunziamo. Effa è divifa in due parti, cùLna’ 

.. cinque felloni. Nella puma , ra „a 

1 Autore delie .nitrazioni feudali, eh' egli ravvifa quale 
prima cagione della miferia de’ rullici, ec. ; ne elione 
fommariamente l'otigine, gli ftabilimenti, l’influenza fo- 
pra 1 agricoltura; ricerca i mezzi di annientarne, # di 


4 * 

modificarne almeno i malefici effetti. Nella feconda parte 
egli indica alcuni fuflìdiarj mezzi defunti da una miglior 
divifione , e coltivazione de’ beni comuni, da una più 
adeguata ripartizione delle impofte , dalla fupprefiione , o 
diminuzione totale de’ pedagj , dalla navigazion de* tor¬ 
renti , ftabilimento di filature, arti, e manifatture nelle 
campagne ; ma egli infitte , che nullo farà fempre 1’ ef¬ 
fetto di quefti mezzi fenza 1’ attività di quello da lui 
prima di ogni altro indicato . Dare un vero eftratto di 
quefto importante fcritto è prefiochè impofiibile imprefa 
fenza tutto copiarlo . Batterà adunque riftringerfi a dire , 
che nella Infezione della prima parte l’origine, e l’efi- 
ttenza de’ dritti feudali faggiamente aboliti in Piemonte, 
è chiaramente dimottrata in Francia ; e noi daremmo un 
abozzo della 2. a fezione , colla quale 1 ’ Autore efamina 
l’influenza delle inttituzioni feudali fopra l’agricoltura, e 
1 cottumi. In generale dice egli , la co-proprietà è fem¬ 
pre dannol'a all’ agricoltura. Conlxderare il numero di co- 
proprietarj, che vanno a dividere coll’ agricoltore il frutto 
delle fue fatiche , è la più bella idea, che uno formar 
fi porta del mifeio ftato, in cui quefto ceto di uomini il 
più utile alla nazione fu ridotto barbaramente dalle intti¬ 
tuzioni feudali. In Francia 1’ agricoltore appena ottenuta 
la permiflìone di mietere i campi, o vendemmiare le vigne, 
un numero indefinito di gente che ha dritti particolari 
va a dividere col ruftico la raccolta, e dalle continue 
fuccettive levate de’ prodotti del fudore dello fgraiiato 
villico ne rifulta , che di dodici parti, che 1’ induftria 
fua ha prodotte , una appena gliene rimane per la pro¬ 
pria sufiìftenza. La verità di quefte propofizioni a noi 
pare provata in maniera da non lafciar luogo ad alcun 
ragionevole dubbio, e fra le varie irrefragabili prove , 
che egli ne adduce , merita a noftro credere d’ efler di- 
ttmta quella in cui egli invoca la teftimonianza del pro¬ 
getto verbale dell’ aflemblea dell’ Alta Gujenna , in cui 
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efpone nella deliberazione de* 13. ottobre i^3ó. * chè 
per 1’ effetto del folo diritto di Champart unito alle im¬ 
porto reali , di dodici parti, che la coltivazione ha pro¬ 
dotte , una fola ne rimane ali’ agricoltore. Il feguito di 
quella memoria potrebbe fembrare per avventura colle¬ 
gato di troppo colle circoftanze attuali di Francia , delle 
quali noi crediamo doverci far pregio di non parlarne 
giammai , ficcome cofe , che non poffono con fufficiente 
cognizione di caufa venir difcufle da’ GiornaliiH. 


Reliquia Rudbechiana ctc. Avanzi del primo libro 
de' Campi Elilì già pubblicato in Upfal da Olao 
Rudbech padre, e figlio, ora corredati de’ nomi 
Linneani, e di alcune tavole desinate a volumi furte* 
guenti, e fin’ ora inedite. Del sig* Edovardo Smith. 
Tom. I. fol. con tìg. in legno. Londra 17S9. 

signor Smith Prefidente della Società Linneina ulti-* 
inamente ftabilitafi a Londra eflendo divenuto il polfelTore 
del gabinetto di Storia naturale del Plinio Svedefe, quanto 
efce dalla fua penna fi merita 1’ attenzione de* dotti. 
L’opera, che ora pubblicò compare fotto nuovo afpetto* 
e fembra dertinata piuttofto all’ antiquario , che al bota¬ 
nico . Infatti a noi non fembra probabile, Che avendo 
noi ora le eccellenti opere di lacquin , L’Heritier, Cur- 
tis etc. voglia taluno cercare d’ inilruirfi con figure irt 
legno , le quali febben pollano talora rapprefentar la na¬ 
tura, faranno fempre infufficienti allorché fi ricerca diftin- 
guere le parti delle piante le meno fenfibili, e penetrare 
i naturali fegreti. Lo feopo , che il signor Smith fi è 
prefifTo, fi è di riprodurre per quanto è pofiibile nello 
flato attuale di cofe, le figure della celebre opera del 
Proteffore Rudbech. E’ noto che aveva egli intraprefo 


di pubblicare con figure ìncife in legno tutte le piante 
conofciute a’ Tuoi tempi ; e che tutte dovevano effere 
comprefe in dodici volumi, febbene il numero di effe lì 
foffe maggiore di dieci, od undici miila. 

Il fecondo volume comparve la prima volta nel 1701. 
Il primo contenente le piante graminee era in ordine 
per la ftampa, quando il di 16. maggio 1702. un orri¬ 
bile incendio oltre de’ materiali di quell* opera diftruff* 
anche tutta la città d’ Upfal. Del primo volume tre fole 
Copie furono involate alle fiamme, due delle quali fi ri¬ 
trovano in Ilvezia, e una nella biblioteca Sherardiana in 
Oxford . Il feguito della ftoria noi lo faremo conofcere 
colle parole iftcffe del signor Smith , e quello mezzo ci 
prefenterà 1* occafione di prefentare a noftri lettori un 
faggio della maniera di fciivere la lingua latina propria 
del signor Smith. ” A. D. 1778. Celeberrimus Lin- 
,, naeus qui Rudbechium filium officio, & dignitate ex- 
M ceperat omnibus nimium flebilis occidit ; Linnei uxo- 
,, rem viduam lex coegit filio fuo locum dare , & do- 
,, mum ipfam una cum omni lupelle&ili , eidem , patri* 
j, quippe opum , & honoris heredi tradere. Dum omnia 
„ prout in rebus hujufcemodi laepe accidit, avidis luftra- 
„ rentur oculis, in ipfius angulo repofitorii ligna aliquot 
,, figuris ornata coacervatim temere conje&a ammadver- 
„ tebantur. Probe infpecla icones voluminis primi cam- 
„ porum Elifiorum 111 . Rudbechii prxfeferre vifa funt * 
„ Haec ex errore, incendio Upfalienfi jamdudum periiffe 
„ creditum fuerat. Nec mora Linneus filius prslo qua- 
» dam fedulus mandare ; at cito opus , nefcio unde in- 
„ terruptum pendebat ; neque vel quae icones excuffi» 
„ fuerint publici fa£l® funt juris . Inde non ita multo 
», poli ex incuria Domini, & negligenza vix ignofcenda, 
>, omnia e memoria altera vice pcenitus exciderunt. Dum 
» ita res fefe haberent prout ratio domeflica fe poflu- 
» laret vel ignibus accendendo , aut alias in rcbi* luti- 
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ciendis in uium verterunt. Hinc iignorUm numeriti 
„ cito diminutus eli; quae prius 130. exfitere, jam vi* 
», numerum 90. explent. Poftquam mihi A. D. 1734. 
,, mufaum Linrueanum pretio redemptum celfit , quae ex 
,, hifce lignis , malo ut videtur ornine incifis , fuper- 
», fuere , aeque ac exemplaria illorum , quae fub inferita 
,, Linnei patris in notitiam , ut antedixi , venerunt, &. 
„ poftea ex filii negligenza amifla funt, reperi. Ne 
», igitur deliciae tanti pretii diutius veterno quafi fepultse 
,, torpeant, omnes qua hodie reftant in lucem mitto 
** &c. „ 

Il nome di delizie preziose , che il signor Smith dà 
a quelli avanzi dell’ opera di Rudbech a noi fembra 
giufto, per la qual cofa crediamo che non mancheranno di 
riufcire grati, e intereffanti per tutti i Letterati d’ Europa. 


Memoria fulla rogna degli Ulivi * Del Canonico 
Giovene . Napoli 1789. in 11. pag. $ 6 » 

^^.uale fia 1* importanza di ftudi.ire ìe malattìe cui varino 
(oggetti gli ulivi è inutile d* irtdicarlo predo di noi , 
dove 1’ olio , che da quello frutto ricavali, oltre di foc-> 
correre a* nollri giornalieri bifogni, forma un ramo con- 
fiderabile di commerzio colle nazioni edere. Le ricerche 
de’ naturatili fatte in quelli Ultimi tempi ci hanno già 
dimodrato, che una quantità di infetti fono quelli, che 
ne producono il maggior numero, ed anche fra noi il 
celebre signor Penchienati non ha ifdegnato di rivolgere 
i fuoi fguardi fopra alcuno di quelli malefìci animalucci , 
per 1 quali dillruggere ha propolli efficaciflìmi mezzi ap¬ 
provati dalla noflra R. Accademia delle Scienze. Molti 
altri Scrittori fi occuparono pure intorno a quello argo¬ 
mento , maffime dopo gli eccitamenti, che a quell’ o<>- 



getto fi diedero ultimamente dall’Accademia di Marfiglia, 
Tutti concorrono nello ftabilire, che ben molte malattie, 
fono P effetto d’ infetti, ma pochi ne hanno ben indivi¬ 
duate le fpecie , indicati i mezzi d’ cftermioarli , e fia- 
bilita la malattia, di cui fon eflì. cagione. Il signor Gio- 
vene ha intraprefo d’ efaminarne una fola conolciuta fot- 
to il nom,e di rogna. Le attenzioni d’ un uomo folo ba¬ 
llano di rado ad abbracciare un oggetto fotto la più valla 
efienfione . Perlaqualcola merita lode il N. A. d’ aver 
negli ulivi una fola malattia prefcielta , e ad effi appli¬ 
cati i fuoi ftudj , ed è a credei fi , che molto più rapidi 
1 iranno i progrelfi, quando in fullc traccie del noftro 
Autore , e del signor Penchienati, ad un folo argomento 
limiteranno gli offervatori le loro ricerche. 

Il male della rogna degli ulivi, che pur troppo è co- 
mune anco preffo di noi, è una di quelle più diftruggi- 
trici malattie , cui quelle piante vanno faggette , e per 
la quale non fi è fin’ ora fcoperto ficuro efficace rimedio.. 
Da un paffo , che leggefi nella ftoria naturale di Plinio , 
par che gli antichi ne avellerò già cognizione , febbene 
P indicaffero con altro nome. In que’ tempi ne’quali non 
era ancor di moda P incolpare gli infetti di tutti quei 
mali di cui non fi fa rendere altrimenti ragione, fe ne 
attribuiva la caufa alla troppa violenta azione della luce 
fidare. Da che poi fin nella rogna degli animali fi pensò 
g ravvifare gli infetti, gli feritori quafi tutti d’ accorda 
ije offervarano , o pretefero di offervarne nella malattia 
delle piante , alla quale P analogia diede pure il nome 
di rogna. Targioni Tozzetti fcrittore Tofcano , dove più 
che in altri luoghi la rogna negli ulivi è comune , ne 
affegna per caufa certa fpecie di vermi; Bernard un in¬ 
fetto particolare, eh’ egli chiama bruco minatore ; infetta 
del quale il prelodato noftro signor Penchienati diede 
un faggio di fioria naturale. 11 signor Nobili ripete la 
fogna degli yliyi dal freddo umido con gelo, e per vie- 
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meglio conformarli alle altrui opinioni vi ammette puri? 
gli infetti. Finefchi fegue le pedate di Redi e non vede 
nella rogna degli ulivi fé hon' quanto quello riftauratore 
della iloria naturale veduto aveva nella formazion delle 
galle. Da quelle varie opinioni ofa ora allontanarfi il sU 
gnor Giovene. Oflervando la rogna negli ulivi,. egli vide 
quattro tuberofità tutte 1’ una dall’ altra diverie , le quali 
ficcome hanno caratteri differenti , cosi non credette pò-* 
tedi derivare da una fola cagione. Quindi ripete la vera 
origine di quella malattia da una cagion generale, la 
quale confile nell’ abbondanza di fugo vegetabile, impe-. 
dito da qualche edema ilravagante influenza di manifeilarii 
ne’ germogli ; dal che ne fegue il travafamento, ne pro¬ 
cede il tubercolo, ne rifulta la rogna. Vi ammette pure 
un qualche infetto, il quale febben deilinato dalla, natura 
a produrre benefìci effetti con fucchiare il foverchio umor 
della pianta, vi fa nuove lacerazioni, e dà occafione a, 
più notabili fcrepoli, e a più veementi cauterj. Queila 
teoria, la quale sema meno può aver luogo fra le altre, ► 

è derivata die’ egli dalla ifpezione anatomica de’ tubercoli 
iftefli . Perlaqualcofa effa è fccome ognun vede , quanta 
le altre fondati fopra le due più fode bufi, e ficure 
guide, la fperienza, e l’oflervazione. Poilo siffatto prin¬ 
cipio quale fari dunque il rimedio, a tale malattia ? Savia, 
e intelligente potatura , dice il signor Giovene , e pru¬ 
dente concimazione, fono i due cardini fondamentali , 
fui quali dee appoggiarli ogni rimedio contro la rogna , 
e- pretende di ritrovar ne’ concimi animali la cagione 
per cui in Tofcana più che altrove vanno gli ulivi a 
quella foggetti. A Napoli non fi adoperano , che fecche 
vinacce, alga, morchia difeccata, e preparata, calcinacci 
o foli , o uniti con una più che fcarfa dose di concio 
animale ; e fe talora fi adopra concime , non è concime 
ingranante . Da queila pratica, e dal non edere gli uli¬ 
veti Napoletani, quanto que’ di Tofcana, ove fi adopra 

t i 





/ 


di fovejrchio il concime animale , tanto foggetti alla tqt 
gna , trae 1* Autore nuovo argomento a provare la foli- 
dità della Tua teoria , e 1’ efficacia de* due mezzi che 
ha proporti. Noi potremo far offervare all’ Autore , che 
in tutta la riviera di Genova, e nelle noftre provincie 
di Oneglia, e di Nizza fono avidamente ricercate le fo¬ 
llante animali, come le corna, le offa, che vengonrt a 
raccogliere , e a comprare fin nel noftro Piemonte per 
ingraffare gli ulivi , e che nonorttnte 1* ufo abbondante 
di quelli animali concimi, la malattia della rogna degli 
ulivi è molto meno dannofa, che in Tofcana; ma nelle 
cofe di fatto noi abbandoniamo intieramente la decifione 
^lla fperienza, c al tempo. 


Offervafioni /opra la facoltà del corpo animale di 
produrre freddo , Del signor Bell. 

-^"el 65. volume delle tranfazioni filofofiche di Londra 
leggeft d’ una importantirtima , e curiofa feoperta fatta 
dal D. Fordice, e da altri Membri di quella celebratifft- 
ma Società. Quelli Signori fi fono introdotti in una ca¬ 
mera, la cui atmosfera fegnava una temperatura maggiore 
d* affai di quella ordinaria del fangue umano. Sebbene la 
loro dimora in quella camera oltrepaffaffa mezz’ora, erti 
non offervarono nel calore del corpo un aumento mag¬ 
giore di 304. gr. I}’ onde conchiufero , che il corpo 
vivente dee poffedere una particolare inrtta proprietà di 
produrre freddo . Didatti quelle fperienze pajono godere 
del raro merito dell’ efattezza ; ma riguardo alle confe- 
guenze dedotte fi poffono fare di ben molte oppofizioni. 
Imperciocché qui fi veggono trafeurate alcune circoftanze, 
le quali condurre ci poffono alla fpiegazione di quello ri- 
(ultato dietro i principj conofciuti j fenza che occorra di 
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adottare una nuova legge della natura , la quale prob;^ 
bilmente non efifte . Prima di tutto una circoftanza, la 
quale fi opponeva all’ accrefcimento di calore nel corpa 
degli offervatori, era la rarefazione, e 1* efpanfione dell* 
aria , onde erano circondati . La quantità di calore , che 
contengono diverfe foftanze fegue generalmente un efatta 
proporzione colla loro denfità, e in quella proporzione 
tnedefima effe lo comunicano agli altri corpi . Un piede 
cubico d’ acqua contiene molto maggior calore , che un 
piede cubico d’ aria, effendo uguali le temperature. Un 
terzo corpo meffo nell’ acqua calda molto più di leggieri 
rifcaldafi, in luogo che la di lui temperatura non varia 
in modo feflfibile nell’ aria rifealdata. Mille efempl citar 
fi potrebbero , i quali tutti confermano quello principio 
di fatto, e che voglionfi giudicare in conseguenza. Così 
p. e. fe uno fi abbruccia la mano nell’acqua calda potrà 
di leggieri fopportare 1* aria rifealdata alla fteffa tempera¬ 
tura . Noi proviamo altresì ben foventi ne’ tempi umidi 
un maggior caldo , che allorquando è chiaro , e fereno, 
comechè ne’due cali il termometro indichi la fteffa tem¬ 
peratura . Ecco dunque la vera cagione , per la quale il 
D. Fordice potè fopportare nelle fue fperienze un mag¬ 
gior grado di caldo in un’ atmosfera fecca, che in am¬ 
biente umido. Per giudicare con quale lentezza il calore 
palli da una affai rarefatta - foftanza in altra più denfa , 
convien offervare una circoftanza, di cui ha fatto men¬ 
zione il signor Fordice nella fua memoria ; vale a dire, 
che una piccola colonna di mercurio nel termometro ado¬ 
perato in quelle fperienze non s’ innalzò in tutto lo fpa- 
zio di tempo, che gli offervatori dimorarono nella ca¬ 
mera al grado, al quale avrebbe dovuto afeendere in 
ragione del vero grado di caldo. Sarà continuato. 


Transunto di una Differtafione fopra i fonti desili 
errori nell antica Geografia del Mar Nero, del sig. 
Formaleoni. 


l-i antica Geografia paragonare colla moderna , mifurare 
le differenze, che quello paragone farà conofcere , rin- 
* tracciarne le vere cagioni, ecco 1* oggetto dell’ opera 
che annunziamo. Mette 1 * A. in dubbio nell’ introduzione 
fe le diverfità , che fi trovano tra li rifultati delle olfer- 
vazioni degli antichi, e dei moderni fieno da attribuii 
alla inefperienza dei primi, ed alla rozzezza degl’ iftro- 
tnenti da loro ufati, oppure a qualche cangiamento nella 
natura. La prima di quelle due opinioni comunemente adot¬ 
tata dagli Allronomi medcfimi non piace al N. A. , perchè 
gli pare, che in ciò l a vanità de’ moderni aduli fe fteffa, 
e che la lor guida fia mal ficura, e da abbandonarli per 
prendere un dritto volo verfo 1’ antichità ( i ) . Nel dare 
efecuzione ad un tale fuo penfiere premette la definizione 
di ciò eh’ egli intende per antichità che definifee eflere 
tattociò eh’ è anteriore allo llabilimento delle feienze 
prclTo di noi ; ora una tal epoca fecondo il signor For- 
maleoni dovette effere preceduta da una ferie immenfa 
di fecoli, ed in prova di quella propofizione dice, che 


(i) Mi e perchè fi dovrà gratuitamente p^ffar per buono 
quarto qui dice il N. A. ? Forfè j erchè notranno li mo¬ 
derni attribuire agli antichi, mezzi , e riforfe di cui non 
troviamo veftigio ? ma nella llelTa maniera con cui fi 
può ciò fare, fi può concedere tutto, fenza bifognar delle 
altre prove che adduce talvolta delle fue afferzioni ; che 
fe ciò non fi pretende , non fi condanni nemmeno fenz.a 
prove la guida de’moderni come mal ficura, per polporla 
a quella dell’antichità, a quell’informe tenebroso ammalio 
di fatti, che partiti fono perlopiù di un’agitata, e fervida 
fantafia. 
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le arti, e le Scienze Tono una eredità a noi tr afmeffa 
dai Romani , che ricevuta 1 * avevano dagl’ Etrufchi, e 
dai Greci , ai quali 1 * avevano tramandata gli Egizii, ed 
i Caldei , che la tenevano dagl’ Indiani , a cui era per¬ 
venuta per mezzo di un popolo più antico ancora , che 
più non efifte fuorché neUa tradizione delle più antiche 
nazioni del noftro emisfero, e nei frammenti de più 
vecchi fcrittori, che hanno sfuggito alla forza diftruggi- 
trice del tempo ( i ) . 

Offerva dopo, che fe qualche carattere di certezza, e 
di perfezione la Geografia ritiene , effo deve dalla fola Aftro- 
nomia riconofcerfi, e che gli antichi non potevano cono- 
fcere quelle verità ; ” le perpetue vicende che vedevano 
„ accadere fulla fuperficie delia terra, la diftruzione fuccef- 
fliva delle nazioni, e degli imperj , le mutazioni de’ luo- 
»> ghi > e delle citta » le ra E ine del mare » Infaperahile' 
” diftanza delle varie parti del noftro globo interfecate 
” dall’ immenfità dell’ Oceano , impedite dall’ altezza di 
!! monti innaccelfibili, dovevano far loro comprendere, 
„ che indarno fulla terra fteffa ricercati avrebbero fon- 
„ damenti certi, ed inalterabili per iftruire la poftenta , 
„ e delle vere epoche della -fucceflione delle cole, e 
„ delle reciproche polmoni dei popoli, e delle regioni 
occupate da loro . Erti miravano al contrario i ciclt 
„ con invariabile fucceflione di regolate apparente, coni- 
’ pire con moti Tempre collanti il corfo delle loro eterne 
, rivolunom. 11 fole, e la luna percorrere m «empi 

„ mifurati i loro giri prefcrit.i dalla natura, avv.c.narfi. 


(.) La tradizione delle più antiche nat.on del noftro 
emisfero, gli frammenti de’ piu vecchi feriitori , che fe¬ 
condo elfo C indicano 1’ eflftenza d, un popolo or aiimen. 
tato, vanno (fe pur eftftono) difendi colla piu feveta cr- 
tica avanti di trarne delle conseguenze per un argomento 
che*può affai interdire l’Aftronomia. 



» congiungerfi , e difcollarfi entro periodi Tempre eguali 
*» d ‘ tempo, e le (Ielle d’ Oriente in Occidente afcen- 
** dere > e tramontare , Tempre fifle nella loro carriera, 
»» Era dunque ben naturale, che nelle collanti apparenze 
j» del cielo cercaffero quei punti fidi, che loro negava 
j> la terra. ,, Con tali parole deTcrive 1 ’ A. le principali 
cagioni, per cui gli antichi rivolTero 1’ attenzione loro a! 
cielo . Oflerva poi che quelle idee non appartengono Te 
non ad uomini già ridotti in numeroTa focietà, ulciti 
dallo (lato di Telvatichezza, e vicini a palTare dalla bar¬ 
barie alla cultura ( i ) ; che Te ciò non è contraddicendovi 
o 1’ eternità delle cofe, o 1’ angulla prelcrizione delle 
dori e , dice che gioverà il Tupporla (a) , fenza determi¬ 
narla in particolare a veruna nazione. 

Tra le varie obbiezioni, che 1’ A. prevede che gli li 
potrebbono fare, la Tola cui (lima di dover rifpondere li è, 
che comunemente la durata dei periodi è di gran lunga 
minore di quanto egli Tuppone ; quello nodo Tcioglie, fup- 
ponendo , che il così detto anno in diverfe età ebbe di¬ 
vertì valori , cominciando da quel d’ un giorno, Tino a 
quello di trecento e TelTanta mille anni , al quale grand* 
anno gli Tembra alludere il Sacro Scrittore, dove dice ai 
apud Deum mille anni tamquam dies unus (3) . 

PalTa di poi alla divisone dell’ opera , la quale è di¬ 
vi fa in tre Tezioni . Nella prima lì propone di trattare 
degli errori intorno il nome dei venti conofcinti dagli 


(0 1} fupporre che f nomo avanti di concepire corali 
\ de€ dei moti celefli foffe in illaro di Telvatichezza peifetta 
tef h' P ro ^ a ^^ mente l,na P ura chimera, e perchè 1 * ipo- 
fi.^ del1 ’ regga dove e come ha provato che non lo 


lenoni nel C ^° Ì0 CU ‘ fia fa,la ta,e 'P ot8( * iranno el- 
( ih'Ì * ’ utdi con feguenze, che nc dipendono? 
fazione > f 0tra dire folida tal ri fp° fta » e febee 1* interpre- 
i° ne ? lo giudichi .1 faggio lettore. 
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Antichi. Nella feconda degli errori prodotti dall* applica- 
xione dell* Agronomia antica alla Geografìa. Nella terza 
degli errori intorno alle mifure della terra applicate fin- 
golarmente alle diftanze de 4 luoghi fituati intorno il Mar 
nero ; alla dilatazione è unita una carta antica di quello 
mare , la quale diede occafione a quella difcuffiene. 

Tratta nel primo capo de’ punti cardinali, e della 
prima divisone dell’ orrizonte (i); e lo chiude con rife¬ 
rire 1 ’ olTervazione di Plinio, da cui Tappiamo che fino 
all’ età d’ Omero i Greci non conofcevano altra divisone 
del cielo oltre i quattro punti cardinali : il palio di Pii- 


(i) Le molte digr^flioni rendono quello capo affai pai 
lungo che la matena non lo richieda; e per arrecarne qualche 
efempio offerveremo che qui c’ inlegna 1 ’ A., che la de¬ 
nominazione di Orfa , e di Settentrione appartiene a fe- 
coh, ed a nazioni più colte, che non a que’ primi uomini, 
che determinarono li quattro punti cardinali; fmgolare 
notizia ! ma perchè la riputeremo giufla ? Così ora Tap¬ 
piamo decifamente che il Cimbalo della gran dea Cibele, 
il cocchio, ed i cavalli di Febo, il carro della notte, e 
dell’ aurora, e tant’altri fimboli della loro (de*Greci) mi¬ 
tologia , altro non Tono , Te non che quelle prime nozioni 
della teoria del cielo, c della terra ; e ciò perchè Tara così, 
e non diverfamente ? Impariamo ancora che la vanità dei 
Greci nello attribuirli il inerito dell’invenzione, e perfe¬ 
zione di ogni arre, e fcienza è fmentita altamente da quelli 
manifefli contraffegni della loro novità Culla terra: ma per 
verità noi troviamo ben tutt’ altro che manifefli li contraf¬ 
fegni or or riferiti della novità de’Greci Culla terra, c 
lur.gi dallo {limare altamente fmentita la vanità loro con tali 
Pj ove » dobbiamo confeffare, che ci fecero nafcere delle 
idee affatto oppofte a quelle dell’A., le quali efporremo 
quanto prima : e ciò Tenza tema d’ incorrere la taccia di 
fpiriti deboli e limitati, che egli applica a chi Ti opporrà 
a qualche ipotefi di lui; imperciocché confimile taccia viene 
d’ oidi nano applicata a chi è difficile d’ arrenderli alle al¬ 
trui ftravaganze, e perciò è piuttofto onorevole il defi- 
derarla, anzi che temerla. 


Tito e il Seguente a Veteres quatuor omnino fervlvere 
per totidem mundi partes, ideo nec Homerus plures no- 
minat (i). r 

fecondo poi parla dell’ aggiunta fatta ai punti car- 
inah fecondo 1’ apparenze del fole , e della divifione 
«eli orizzonte in otto, e in dodici parti; neffuna delle 
quali cornfponde alla divisone de’ moderni ; comincia l'A. 
d capo coll’ o(Tervare che la Grecia non fi avvisò di di- 
inguere 1* altre divifioni del celefte orizzonte, fe non 
che molto tempo dopo il fecolo d’Omero; e che quella 
«nedefima loro aggiunta dimoftra nuovamente la loro fan¬ 
ciullezza ; e quella fi è 1* aggiunta di quattro nuovi punti 
eterminati nell’orizzonte: gli orienti, ed occidenti ertivi , 
« invernali; a quelli quattro punti ne aggiunfero lì 
£ CCI , a quattro , ma 1’ inutilità , e 1’ incertezza loro 
ece si che furono pollcriormente rigettate quelle ulteriori 
ivi ioni, e fi ndulTero nuovamente a otto come olTerva 
UH autorità di Plinio, e di Vitruvio ; porta in feguito 
Una tavola di paragone, dalla quale fi vede, che nelTuna 
delle divifioni fatte dagli antichi corrifponde a quelle dei 
moderni,,tranne quelle dei punti cardinali. 

Nel capo terzo prende a provare che gli Etrufchi co¬ 
levano la divifione dell’orizzonte in fedici parti eguali 
o a in prova della abilità loro nelle oflervazioni cetefti * 
he la citta di Roma fu da Romolo ridotta in forma di 
quadrato , i cui quattro angoli riguardavano ad equilibrio 
d? a 7° ? UmÌ Card ‘ nalÌi a q ueft ^» aggiunge, che il giorno 
eua Jua fondazione è contraflegnato ne’ Tuoi annali con 

PomL SenZa bogare alla dovuta veneratone per fJi, ao . 

5,®? v .'r r ^ «■" n !‘ 111 r 1U,0ri,i , d ì lui P»*» 

ne nòmL P r a è n °" C una prcva ,l dire che non 

aver egli ; P ‘ udl q u , atfro i imperciocché potrebbe facilmente 
avrà 'Kno^? 0rat0 i ' n ? me ’ ed 11 nu,nero de $ Ii ahri, come 
Più d’ uno J n m °/ te a,tre cofe note «c* tempi fuoi a 
«ella fua nazione. 


agronomiche offervazioni ; quefte due prove fono tratte 
dal capo fecondo di Giulio Solino . Difcorre nel quarto 
degli errori intorno la pofizione dei popoli Iperborei, e 
dice che quello popolo abitava terre produttrici di for- 
mento, e che perciò non era collocato nelle regioni po¬ 
lari come Plinio afferma , ma in una parte dell’ Affa li¬ 
mitrofa al paefe degl’ Iffedoni, popoli che vivevano fottò 
un clima temperato , dove producevafi la feta , poiché 
vicino a quello dei Seri, colla nazione dei quali eran 
mifchiati gl’Iffedoni; ed a tal propofito rammenta la po¬ 
fizione , che ci dà Tolomeo di due città 1 ’ una da effo 
denominata Iffedon ferica, e 1 ’ altra Iffedon fcytica , le 
quali avevano la prima 48° o 30, la feconda 45 0 di la¬ 
titudine. Una dimoftrazione evidente dell’ errore degli an¬ 
tichi lulla vera porzione degl’ Iperborei fecondo il signor 
Formaleoni, fi è ciò che Antonino Liberale ci ha confer- 
vato un fuo racconto, cioè la fioria di un Caldeo di Ni* 
nive , il quale avendo viaggiato nel paefe degl’ Iperborei, 
vide che quel popolo religiofo aveva in ufo di fagrifi- 
care gli afini fuglli altari d* Apollo. 

Oltre tutti quell’ indiz), ne cerca 1 ’ A. un altro nell- 
etimologia del nome , dalla quale crede di poter dedurre , 
che il nome d’Iperborei non poteva effere applicato ori¬ 
ginariamente ad altri popoli , fuorché a quelli che abita¬ 
vano l'opra le rive di un lago , o fiume. Ciò porto cosi 
ragiona: ficcome fu grandiffima la fama di quefto popolo 
predò 1’antichità ( 1 ) , è ragionevole di fupporre , ch’effo 
abitaffe fopra le rive di qualche lago o fiume , o per la 
grandezza , o per qualche fingolarità capace , e degna di 
dare il nome ad una nazione riputata la più grande , e 
la più religiofa dell’univerfo ; ora un lago di tal fatta fi 
trova nella Siberia meridionale , e fi chiama Baikal , le 

(1) Se ciò fia veramente ragionevole, io lafciercmo al 
giudizio del lettore. 


w 



«fi cui acque vengono riputate facre dai naturali del paefe. 
Stila fponcfe orientale fi trova la provìncia di Barga, che 
fenbra confervare qualche traccia dell’ antico nome, ed 
in elfo lago un promontorio ancor chiamato facto . Il 
clima è migliore che nelle provincie circonvicine, e tutto 
giorno fi fcuoprono fotto le rovine di alcune città diftrutte 
di quella regione anticaglie, che provano abbartanza, che 
il paefe fu una volta più popolato, e più colto di quello 
che veggafi oggidì ; non per quello conchiude 1 * A. che 
ivi folTe la fede degli Iperborei, perchè un tal nome pub 
eflere comune a più di una nazione, e fe ne trovano 
velligia in Varie parti nei nomi dei paeli, come in quelli 
di Bactriana , Baratro , Borfippe, Bahar. Compie tutto il 
capò colle feguenti parole ** In due errori (i) caddero 
«, adunque gli antichi riguardo al vento Borea , il primo 
»J di confonderlo fpefle volte col Settentrione , a cui in 
», niun modo appartiene : 1* altro di non averne comprefo 
», la lignificazione , e di aver creduto, che il vento 
„ Borea averte dato il nome ad una nazione : cofa affatto 
„ afi'urda, e fenza efempio in tutta la geografia , e che 
„ a ragione fu derifa, e confutata da Erodoto , e da 
„ Strabone. „ 

Noi non feguiremo parto parto il noftro A. , che nella 
fezione feconda; fi fa à trattare degli errori prodotti dall’ 
applicazione dell’ artrofiomia antica alla geografia, e di¬ 
remo folo di paflaggio quale fia 1* oggetto del capo primo 
di quella fellone ; cioè la divifione del circolo in parti 
feflagefimali onde fia nata; il far vedere, che fu fugge¬ 
nti dalla natura, è quale fu là lunghezza dell’ anno pri- 


(i) Avanti di dire decifamente che altri fia caduto in 
Attóre bifogna àVér delle prove decifive, e convincenti; 
n< * n fappi amo fe un fentimento cotanto rifoluto come 

D uello del N. A. fia quanto balli fondato, e ficuro perchè 
a giufto. 
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mitivo ; e batterà il dire che le prove addotte dall* 
fono in gran parte tratte dalla mitologia, dall’iftoria ai- 
tica(i), perche il lettore veda 1’impoffibilità di riferiric 
m un breve eftratto. Sarà continuato. 


febbene la p ro - 


(») E per quefto troppo fono deboli, febbe 
polmone fu deboiilfima; imperciocché fenza tanto giro 
01 parole c infegnano li matematici moderni, che la di- 
vilmne m parti leffagefimali s’ introduffe nella geometria 
perche i numeri feffagefimali hanno un numero affai grande' 
d ! a,v,fo "i cosichè nel dividere il circolo in varie ma- 
niere molto più agevolmente fi evitano li rotti. 


Regia Cclfituduu Fcrdinandi Bcrbonii Hifpaniarum. 

l?r s T “yc-iu. fu* effigi, aureo N JJ matl z 

prefa Terrejìos Fratres duatos voluit carmina Eucha- 
natica*. Ncapok 1785?. in 4. 


-L^op'o la bella invenzione del Principe di S. Severo di 
imbevere i marmi d’ogniforta di colori, e di formarvi 
ìfcnziom indelebili, fi andò piu oltre, e vi fu chi fece 
nella tteffa guifa fui marmo eleganti pitture. Una di que- 
tte prefentata dai Fratelli Terres in dono a S. A. R. il Duca 
di Parma meritò loro dalla R. munificenza una medaglia 
d’oro rapprefentante il fuo butto . Volendo etti dare al 
pubblico un contraffegno della loro gioja , e riconofcenza, 
hanno chiamato i piu valenti Poeti di quella nazione (1) 
a cantare le reali beneficenze : noi crediamo che fia degna 
di effer <jui riferita la feguente ifcrizione porta in front* 
alla raccolta, a cui ferve di dedica. 


( 1 ) Tra quelli nomineremo foltanto il nottro illnftr* 
*mico signor Ma-re., che fcriffe lu queft’ argomento.,! 
.de latina degna dell'aurea fua penna? £ ° "" 


Ferdinando . Borbonio 
Hifpaniarum . Infanti 

Parma . Piacenti* . Et . Vadali* . Duci 
Qui 

Genium . Borbonidarum 
Cum . Farnefiorum 

In . Fovendis . Excolendifque . Pacis , Artibus 
Studio 

Fida . Societate . Conjunxit 
Marmoream . Tabellam . Dono . MifTana 
Divum . Dominicum 
Praecipuo . Honore . Habitum 
Reprafentantem 

Indelebili . Quodam . Piftur* . Genere 
Haud . Pridem . Invento 
Colore . Marmoris . Vifcera . Permeante 
Ac . Tenui . Quodam . Nec . Ineleganti 
Anaglyptico , Opere 

Novo . Etiam . Et . Adhuc . Ignoto . Exprimendi 
Artificio 
Circumdatam 

Quafi . Grande . Opera . P r *tium . Non . FuilTet 
Libenter . Accepifle 
Ingenita . Animi . Magnitudine 
Velut . Sui . Oblitus 
Munus . Munere 

Omnium . Vero . Ejus . Amplitudinem . Sufpicientium 
Judicio 

Cultum . Cui tu 
Rependens 
Suam . Effigiem 
Maximo . Aureo . Numifmate 
Graphice . ExprelTam 

inter • Penate* . Colendum . P 9t ius . Q ua n» 
Habendam 


Mifit 

Averfa . Parte 

Dramaticx . Poefeos . Coronationem 
Exhibente 

Ut . Omnes . Intelligant 
Parmenfem . Ditionem 
Perpetuum . Mufarum . Effe . Domicilium 
Atque . Omnium . Optimarum . Artium . Officina» 
Pro . Quo . Summo . Beneficio 
Tantum . Decus . Sibi . Afferente 
Fratres . Terres 
Neapolitani . Bibliopola 
Tanti . Numinis . Celfitudini 
Proni . Ac . Venerabundi 
Cum . Magnas . Gratias . Agunt 
*• Tum . Maximas . Habent . Atque . Immortale». 


E. L. 


Tranfunto d’una disertazione del signor Krafft 
/opra la geometrica fuperficic dell’ impero di RuJJia. 

{Quantunque il sig. Krafft fiali con quella differtazioue 
propofto di valutare con tanto di precisone , quanto lo 
permette la natura dell’ argomento, la geometrica fuper¬ 
ficie dell’ impero di Ruffa in generale ; lo fcopo di lui 
principale fi è tuttavia di dare al fuo metodo una Matta 
difpofizione , onde facile cofa in avvenire riefca di farne 
l’applicazione ad ogni qualunque fiafi particolare parte 
dell’impero, della quale importi conofcere la geometrica 
fuperficie, o matematica, o politica. Per tale oggetto egli 
ricerca prima di ogni cofa una generale efpreffione della 
geometrica fuperficie di una qualunque fafcia della sfera 
terreftre comprefa entro due qualunque fianfi paralelli, « 
la applica alla conduzione di una tavola, la quale in 
raggi quadrati dell’ equatore prefenta le fuperficie di que¬ 
lle fafcie da mezzo in mezzo grado di latitudine geo¬ 
grafica. 

Nell’applicazione del fuo calcolo alla Ruflìa egli mette 
per bafe la nuova generai carta di quello impero, pub¬ 
blicata dall’ Accademia nell’ anno 1786. Quindi ne ri¬ 
cava una tavola ellefa dal 42. fino al 78. paralello, 
il quale per ciafcun femigrado di latitudine fegna quante 
areali mifure vi contenga la Ruflìa ; vale a dire gli fpazj 
sferoidici di un grado di longitudine , e di mezzo grado 
di latitudine. La totalità di quelle areali mifure per cia¬ 
fcun paralello di mezzo in mezzo grado valutata, ri¬ 
trovali in luoghi geografici quadrati, e di cinque in cin¬ 
que gradi in verlle Ruffe quadrate. 

Per tal maniera egli ritrova la fuperficie geometrica 
di tutta la Ruffa di 16041290. verste? quadrate, lo cha 

equivale circa a * di tutta la boreale metà del globo 
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terrellre. La parte fituata al di là del cerchio polare con¬ 
tiene 3259502, e quella fituata nella zona temperata 
12781788 verfte quadrate. Egli trova, che il paraiello 
di 57 q , 27’ diftingue la Ruflia nella zona temperata in 
due uguali parti ; di modo che fe prertdefi quello pa ra- 
lello per la linea di feparazione tra la Ruflia féttentrio- 
nale , e la Ruflia meridionale, ne riluttano 3259502 
velile quadrate per la Ruflia polare, 6390894 per la 
Ruflia fettentrionale , e 6390894 per la Ruflia meridio¬ 
nale. Per il compleflo poi di tutte le generali luogote¬ 
nenze , della Tauride , e del paefe de’ Calocchi del Don 
il sig. Krafft ritrova 13690132 ver/le quadrate. L’au- 
toie promette di fare del fuo metodo altre applicazioni 
particolari alla differenza de’ tìfici climi di quello vaAiflì- 
mo impero. 

' G. A. G. 

Opere poetiche di S. E. il signor D. Alfonfo Va¬ 
rano degli antichi Duchi di Camerino , Ciamberlano 
di S. M. /. R. A. tom. 1. 1789. dalla R. Stamperia 
di Parma in 12. di pag. 473. 

L ? 

autore era già noto alla repubblica delle lettere per 
le fue celebri tragedie =3 il Demetrio, Giovanni di 
Guifcala , e la S. Agnefe martire del Giappone t= Nel 
volume, che annunziamo hanno gli Editori raccolte le 
fue liriche poetìe , claflificate in giovanili, pallorali, f a _ 
cre , profane, anacreontiche, e fcherzevoli. In qual mi¬ 
glior guifa avrebbero efli provveduto alla gloria del N. 
Poeta, fe con maggior finezza di gufto avellerò feelte 
le fue produzioni, rigettando quelle, che eccedono di 
poco la mediocrità ! Non deggiamo però tacere, che 
quando quelle altK) pregio non averterò , che la purezza 
della lingua, meriterebbero pure l'attenzione di quilche 
dalle di leggitori. 


Converrebbe ©ltrepafìare i limiti prefirtì ad un eftratto, 
per efporre minutamente il catalogo delle poefie. com- 
prefe in quello primo volume ; noi ci contenteremo di 
recare per faggio del genio poetico dell’ A. uno de’ luci 
migliori sonetti, che è il feguente fulla morte di Saulle. 

u , difle 1’ ombra del Profeta , i vani 
Prefligi, empio Re, tenti, e me, che ferra 
Loco di pace ofi turbar ? Dimani 
Co’ figli tuoi meco farai fotterra. 

Sparve , e al fol nuovo cadder fatte in brani 
Le fchiere Ebree nell’ infelice guwra, 

E il difperato re dalle fue mani 
Trafitto infanguinò 1* infame terra. 

Quindi il fuo capo inonorato , e tronco 
Giacque a Dagon confitto, ed il deforme 
Appefo in Berta efangue bufto , e monco : 

Che tal diè pena con orribil forme 

Da Gelboe impreffa in ogni balza, e tronco 
La divin’ ira ultrice al fallo enorme. 

Non è men pregevole nel fuo genere il fonetto bur¬ 
lerò full’autore della celebre opera =3 de Curtorum 
chirurgia per infitionem £3 il quale arterì , che da re¬ 
plicate fperienze aveva apprefo poterfi ad un corpo rerti- 
tuire una parte mutilata , col fortltuirvene un’ altra prefa 
da un altro corpo , oppure prendendone dallo rteflb in¬ 
dividuo alcuna porzione , che potefle a quella fupplire . 
Il fonetto è come fegue. 



Fuvvi un Dottor chiamato Tagliacozzo, 

Che di nait tenea bottega aperta 

Fatti non già di llucco , o carbon rozzo , 

Ma vivi in carne , e quella è cofa certa : 

Ei da un vifo tagliando il guaito , e Tozzo 
Da un altro il fano con deftrezza efperta 
Fermamente inferiva il nafo mozzo , 

Verbi grazia di Tizio in quel di Berta. 

Oh fe ci fofle un’ arte ugual pei cori 

Laceri, e al mio, da piaga aperto in duo, 
Gellia , alcuno inneflalìe un de’ migliori 1 

Ma chi daria per innelhrmi il fuo? 

Prendi, diss’ ella , il mio ; no fra i peggiori 
Maligno troppo, e traditore il tuo. 

La (lampa di quell’ opera, quantunque non polla an¬ 
noverarli tra le più brillanti del noftro signor Bodoni , 
«Ila ha però tutta la correzione , e nitidezza , che di- 
ftinguono le edizioni di quello incomparabile artefice. 


f fe 7T nes B° tanicae &£• OfTervazioci Botaniche 
«opra il fiftema de’ vegetabili del Cavaliere Linneo , 
itampato a Gottinga; con un faggio di giuda pietà 
verio la memoria di quello Principe de J Botanici. 
Del sig. Dhal 8°. 

£ ITendofi il celebre fucceflbre dell’ immortale Linneo 
occupato della parte fiflematica delle piante, a lui è too* 
cata la bella forte di dabilire molti nuovi generi, ai 
quali fi deggiono rigorofamente riferire alcune fpecie * 
che unanimi i Botanici folevano finora rapportare ad 
altri generi Linneani conofciuti da lungo tempo. Il N. A. 
è amiciflìmo del sig. Thumberg, e fi propone con quello 
lcmto di correggere alcuni errori, che leggonfi nel Li¬ 
neano filtema delle piante , ftampato a Gottinga dal ce- 
e re sig. Murrajo ; errori però , eh’ egli crede prodotti 
dal non avere il valorofo Botanico di Gottinga cono- 
fciute le piante dal sig. Thumberg deferitte . Per ben 
procedere fopra sì dilicato, ed importante argomento 
ragion voleva d’efaminare prima di tutto le parti, d’ondi 
r generici caratteri fi poflono giullamente derivare II 
valore del numero delle parti, del calice, dell’involu¬ 
cro, de petali, e finalmente de’frutti nella formarono 
de generi, divenne per-confeguenza il primo oggetto delle 
ricerche del N. A. , che ha fatto per tal maniera uno 
fcritto importantiflimo, e utile per non dire indifpenfa- 
hiie a tutti quelli, cui diletta quello bel ramo di feienza 
naturale. Noi ci proponiamo di prefentarne a’ noftri let^ 
*°ri un ellratto sì regolare, e metodico, che pofla ai 
Botanici efler utile quanto il libro lleflb del sig. Dhal, 
c ^ e è nelle mani di pochi. 

Quanto al numero delle parti, ficcome foventi volte 

rja anche nelle medefime fpecie , il sig. Dhal non lo crede 
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punto proprio a fommmiftrare caratteri per formar generi. 

V c ° nr ‘ dera 11 «lice, ed il ricettacolo come effenziali 
nelle fmgenefie , ma.ottimamente offerva andar ingannato 
a affai, chi nella formazione de’ generi ne voleffe eften- 
dere generalmente 1 ’ utilità. Non può confiderai 1’ invo¬ 
lucro qual generica differenza ; ed egli crede, eh’ effo 
pofih per* avventura fpettare alle parti della pianta piut- 
tolto che a quelle del fiore. Quello fuo fofpetto è fon¬ 
dato fopra le piante ombellate, delle quali , dice egli f 
fi poffono, e fi deggiono diftinguere quelle , che ne lòn 
prive. Quando non vi concorre altra nota caratteriftica 
il noftro autore non può confiderai il numero de’petali 
come proprio .a diftinguere i generi. Imperocché quella 
d.fferen» fi offerva ancor nelle fpecie, d, cui ne fono 

«nz, di affatto apetale le quali relativamente al carattere 
generteo dovrebbero effere munite di petali, ficcome ot! 
tintamente lo offerva nel mefambriantemo apetalo. Egli 
indica oltrediciò delle fpecie, le quali fono talor petali* 
fwe, e talora no; quelle fono l’AMANNIA LATIFO 
UA, e il FRAXINUS EXCELSIOR, in cui afficuri 

«gli aver offervati de’fiori muniti di petali. 

Quelle importantiffime preliminari difculfioni nel libro 
del sig .Dhal non formano che una brevillima introdu- 
tmne, dopo la quale richiama ad accurato critico efame 
i feguenti generi del Linneano fillema. 

*' ^OHERRAVIA. Il sig. Dhal non vede come ben 
dminguere fi poffa quello genere dalle Valeriane ; egli 
infifte perciò doverti annullare quell’ultimo genere, e le 
rmv di Vale . riana doverfl riferire alla Boherravia. 2 . 

A ‘ ^ a ra g ione » per cui i Botanici fecero di 
quella gramigna un genere dillinto, fi è l'aver effa ta- 
ora un folo ftame. Il signor Dhal ci afficura d’averne 
piu volte offervnto con tre (limi dirtinti, e ficcome tutte 
i" , dil 1 ^tuttincazione fono le lidie, che nelle agro- 
ftidi, egli vorrebbe a quello genere fi riferiffe q Ue u 0 


Ctnna. 3. PHILLIREA , CHIONANTUS, e OLEARI 

s»g- Dnal crede non effere iufficienti i caratteri , che di- 
itinguono quelli tre generi, e vorrebbe , che i due primi 
tollero comprefi coll’ultimo. 4 -NYCTANTES GLAUCA. 

Specie di gelfomino, fe però d’ambi i generi non li 
ama formarne un Polo , lo che fembra al N. A,, più op¬ 
portuno. Egli crede, che la corolla Sfida , e sfida poffon 
formare una fuddivifione del genere ideilo piuttodo che 
due didimi generi. 5. IRIS. Il sig. Dhal non f a com¬ 
prendere la ragione , eh’ abbia determinato il Murajo ad 
applicare alle iridi quel fallb carattere generico ; errore, 
dice egli , che non potrebbe sfuggir di villa al meno 
minato in Botanica. Nelle iridi Europee il tubo della co¬ 
rolla è pollicare. Nell’ olTervare la corolla , egli è vero , 
embra exapetala, ma efaminando il tubo, facil cofa è 
comprendere edere veramente monopetala. Egli offerva 
oltredicio, che il sig. Murajo in quella occalione con- 
tonde 1 termini dell’arte, errore, fopra del quale infide 
aliai per timore , dice egli, che la feienza venga di nuovo 
ad inciampar nell’antica barbarie. 6. MORAEA II c 
ratrere di quello genere, dice il sig. Dhal, fi ’ ritrova 
falfo nel libro del Murajo, il q Ua l e vi trova u coroUa; 
con fei petali, quando è realmente monopetala. 7. BLAE- 
K1A. Genere mal a propofito didimo dall’ Erica per U 
fola ragione , che nel primo vi fono 4 Hami, e il calie* 
è 4 partito, quando nell’ Erica vi fono 8 dami, e il ca¬ 
lice e affilio. Quelle differenze non fono pel N. A. di 
alcuna importanza. 8. OTHERA, e ORIXA. Due * di- 
v erfi generi, de’ quali non vede 1* effenziale caratteri 
onde li diffinguono. 9. TILLEA. Ricco di pochi dillin- 
J?vi caratteri, onde formarne un genere ; alla qual coli 
Jono infufiìcienti il perianzio 4partito, e jfillo. La cras- 
U a ha tutti i caratteri della Tillea, e quello , eh’ è più 
ancora, ,1 s ; g . Dhal ci accerta avere nelle Tiljee capenlì 
onervat® il nettare lleffo della Craffula. Quanto al tumulo 
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delle parti è chiara cofa non doverli in quello genere 
confìderare , perchè in tale calo la Tillea mufcofa for¬ 
merebbe un genere particolare. Egli crede per cpnfer 
guenza, che tutto quello genere fi <Jebba annullare. 

Sarà continuato. 


C. 4 . G. 


Caroli GuilL &c. Opufcoli filico-chimici di Carlo 
Guglielmo Schede. T, 2. 8, di pag. 284. caduco. 
Liplia *789. Torino pretto Genova accanto S.Torn- 
malo. 

Sono già tre o quattro anni, che la celebre M. Picar- 
det di Digione dopo di avere con incomparabile zelo 
fludiato per quello folo oggetto lo Svedefe idioma , in 
cui erano fcritte le dilatazioni di Scheele, le ha tra¬ 
dotte , e pubblicate in Francefe. La collezione di quella 
illullre Dama unita alla traduzione del trattato del fuoco, 
é dell’ aria fatta dal signor Barone Dietheric fi credeva, 
che prefentafle il complelTo di quanto ufcì dalla penna 
dell 1 immortale fpeziale di iCoping. Ma quanto non vanno 
ingannati quelli, che ne van perfuafi. Noi prefentere- 
mo qui un femplice catalogo delle dilTertazioni di quello 
Chimico, che non li ritrovano nella collezione Francefe. 

i. Nuovo efame dell’aria, del fuoco, e della gene¬ 
razione dell’ acqua. Quella memoria ferve di fupplemento 
al trattato chimico del fuoco, e dell’ aria. Lo fcopo del 
signor Scheele li è di far yederè, che le fperienze finora 
fatte ben lungi dii dillruggere la teoria da lui flabilita , 
la confermano. 2. De’ principj della terra del rabarbaro, 
e della preparazione dell’acido di acetofella. 3. Dell' 
acido de’ pomi, e delle bacche. 4. Del ferro faturato 


d-acido fosforico, « del fole periato. Della prtfL, 
n,ii erM . rabarbaro ,n molti altri vegetabili. r,, 

efr *.P reparazione della magnefia bianca. 7. Sopra il fai* 

co ^ * gaUa * 8 ‘ Va le affinità de’ 

P 1 - Quelle offiervazioni critiche fi aggirano intorno al¬ 
cune proporzioni , che leggonfi nel celebre libro di Ven- 
26 ; l . ed,tore aggiunto il tetto di Venzel , le offier- 
vaziom di Scheele , e le pofteriori rifpotte del Venzel. 
9- Nuovi efperimenti diretti a provare , che 1 ’acido dello 
pato tìuore è un acido di particolare natura, io. Offier- 
vazioni fopra il piroforo. ij. Analifi chimica della terra 
pelante. 12. Offiervazioni fopra la ceruffa, 13. Offierva- 
2l °ni cb ' m »che mifcellanee. Con quefto titolo 1 ’editore 
comprende molte lettere ferine da Scheele al celebrati,- 
«Tlrt 1 ’ ak J m * deIIe ^ fi leggono anche nella 
, , a ran ^ e 6 ‘ ^ ug fi e » cbe n °i non troviamo finora 
pubblicate, che in Tedefco, fono le fegtienti tutte rica¬ 
vate dal giornale chimico di Crell. 1. Sopra la diffiolu- 
*ione del ferro nell’ acqua pura , e la infenfibUità della 
calce di ferro deflogirticata fciolta nell’ acido marino alla 
tintura di galla; contro Girtanner. 2. Sopra Voto fui 
minante ottenuto colla fola acqua di calce fen'za alca U 
volatile. Contro Viegleb. 3. So ?ra Pana pura del ni,* 
d. Sopra ,1 fapore dello fpirito ardente di formemo. 5. 
Kifpolta ad alcune obbjerioni del sig. Goetling contro il 
luo metodo di preparare il mercurio dolce. 6. Sopra l’in,- 
tefi del Landriani che l’aria fiffia fu il.principio di tutti 
gl» acidi. 7. Efame dell’ ipotefi di Kirvan full’origine 
eh’ aria fiffia . 8. Sopra 1’ acido difeoperto da Hermbttaedt 
^ e criegie. 9 . Sperienze dirette adimottrare la natura 
eL 4 , e '. Quefta lettera fe ben mi scordo, fi legge nel 
la f? 6 . dl fifica * I0 ' So P ra uno sperimento di Venzel, 
deirI‘I ZÌOne dd pÌOmb ° nelI ’ acc I ua ; e la qualità fumante 
furon! d, , v * trio, °- GIi fcritti di quefto Chimico non 
/v . ."I 31 Slembili d* alcun eftratto. Noi ne faremo cono- 
e »tt>lat« le feoperte all’articolo, che ! a ciò deflinat®. 
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Tortemi Bergman &c. Opufcoli filico-chimici del 
cavaliere T or ber no Bergman. T. 6. Lipfla r 7 «po. pag. 
210 . 1 orino preffo Genova. 


Vcuefto volume è desinato a porre fine alla preziofa 
collezione degli opufcoli dell’ immortale Bergman, e con¬ 
tiene P indice ragionato de’ cinque precedenti volumi. Le 
diflertazioni , che in eflo contengonfi fono, i. pe’ crepu- 
fcoli. 2. Dellainterpollazione agronomica. 3. Dell’attra¬ 
zione univerfale. 4. Orazione fopra i più recenti pro¬ 
gredì della chimica. Noi abbiamo letto con fingolare pia¬ 
cere quelli dilatazione, i„ cui f OAO epilogate le più 
recenti fcoperte di chimica f,„ 0 al tempo, in cui fu dal P 
autor compilata. I noftri lettori vedranno con meraviglia 
un autore a far P elogio di una fciepza, a fegnarne i 
progredì , e a non mai far cenno di quelli, cui fono 
Ipecialmente dovuti. TefTere l’elogio della chimica era 
per il sig. Bergman lo fteflo che fare P elogio fuo pro¬ 
prio. Eppure in tutta l’orazione non fa mai cenno di fe 
medefimo. Efempio raro d’iocomparabil rnodeflia. Tanto 
è vero, che le anime grandi fanno effere grandi anche 
in piccole cofe. 5. Oflervazioni mineralogiche. Quelle 
offervazioni fono della maggior importanza, e indifpen- 
fabili a chiunque di già podTiede il fidema ,del N. A. 
cui tende a rifchiarixe relativamente a non poche follili 
produzioni. La feda, ed ultima memoria tratta della ma¬ 
niera d’allontanare il fulmine. L’editore di quelli opu¬ 
scoli , il sig. Hebenftreit, ci aveva promelfo di aggiu- 
gnervi P elogio di quello immortale Chimico; noi ver¬ 
giamo con difpiacere , che egli abbia mancata parola. 

Due altri opufcoli efillono di quello Chimico. L’uno 
Borico tratta delle rivoluzioni della fcienza. Elio fu detto 
pubblicamente ut Upfal l'anno 1766 , e divenne ora sì 
raro, che 1 ethtore non nufcì di potetelo procurare L’altro 



tratta della maniera di allontanare dagli alberi frugiferi 
ar\ e , e di fupplire per tal maniera a’ danni , che 
arrecano a e campagne. L’editore non ha /limato a pro¬ 
nto d. unirla colle altre, perchè dice egli, eccettuati 
pochi precetti, eflfa non e , che un complelTo di 
T-unto fin allora fopra tal argomento fi era fcritto. Que- 
1 pochl Pretti però ficcome fono utiliflimi, fi ritro¬ 
vano qui epilogati dall’ editore nella prefazione. Noi ere. 
diamo inutile 1’ imprela di dare un eilratto di quelli opu- 
coii. Quelli, cui polfimo elfer utili, non poflono dilpen- 
ar ^‘ Scritti di quello gran Chimico, e tanto più 

roeno di quello fello volume , il quale contien l’indice 
generale de’ precedenti. 


Code du fabricant &c. Codice del fabbricante, oflla 
epilogo de principali regolamenti relativi alle marn¬ 
ature, art, e meilieri. T. a. in u. Abeville, c 
a forino prelìo Gamba. 

Le manifatture, e le arti fono il principale follano 
d, uno fiato Quella verità fu ben intefa la prima volta 
in Francia fotto il regno di Luigi XIV. , il a UaIe • 
tento , promoverle in fingolar maniera proteggendole, 
accordo ag i imprefar, non meno che agli artifti confut¬ 
abili privilegi La Francia vantò da que’ tempi ragguar¬ 
devoli manifatture in ogni genere , le quali andarono 
vieppiù crefcendo, allorché a’nrivilegj il faggio Governo 
teppe unire e onori, e ricompeni'e. Noi veggiamo con 
piacere nella ftoria de’ progredì delle Francefi manifatture 
ai ’e penfioni, agli impreftiti di danaro fenza intei erte , e 
IrtT ‘A 311 " Y * nU 8 & anche titoli di nobiltà ; gli 

loo! * efenti delIe re S ie im P ofte , taglie, fiiflidj, al- 
egio di truppe, tutela , curatela ec. 

i uri er , Vedere fimÌU efemp > n ° n occorr e » che confili tare 
FtyiJegj accordati alle fabbriche dei Cobelins , alle 
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manifatture di Sedan, di Abbeville , ed altre. Il libr#, 
che noi annunziamo, fìccome ben fi comprende dal titolo 
è desinato a prefentar in riftretto tutti i regolamenti di 
ogni forta di arti , e manifatture. Un libro di tal natura 
non è perciò fufcettibile d’ alcun efìratto. Per darne tut¬ 
tavia un’ idea a’ noftri lettori , noi fceglieremo qualche 
articolo particolare ; e fìccome predo di noi fi fa grande* 
ufo di (loffie di Francia , noi crediamo far cofa grata , e 
Utile nel tempo (ledo con preferire ad ogni altro quello, 
che tratta delle prove da farli per ben conofcere fe una 
(loffia fia tinta con durevoli , o con fugaci colori. I noftri 
lettori potranno in tal maniera fperimentare loro (ledi il 
valor de’ colori de’ loro abiti, e de’ loro fupellettili . I 
nuovi regolamenti non fanno alcun cenno di quell’ impor- 
tantiffimo articolo; della qual cofa è gran maraviglia, 
giacché anche in Francia, e foltanto dopo le belle °fpe- 
rienze di Hellot fopra quello argomento, fonofi acquiftati 
i neceffiarj lumi, non dirò per decidere , ma almeno per 
vie meglio fpiegare così diffidi quiftione. 

Il primo regolamento intorno il modo di far la prova 
della folidità de’colori è dell’anno 1669. Elfo ordina, 
che le prove fiano fatte legalmente avanti il giudice di 
polizia, od altri da lui delegato, e d’un tintore efperto. 
E fìccome nello (ledo regolamento è prefcritto, che i 
panni di color nero fiano prima tinti con guado in az¬ 
zurro , per vedere fe fiafi efeguito il regolamento , è or¬ 
dinato di farne la prova nella feguente maniera. Si pren¬ 
derà un pezzo di panno , e feparatamente un pezzo d’alume 
del medefimo pefo della (loffia , e altrettanto cremor tar¬ 
taro. Quelli due fali fi didolvon® nell’ acqua calda , e fi 
fa bollire nella diffioluzione la (loffia. Il color nero fi 
llrugge; fe il panno è tinto a feconda de’ regolamenti 
divien ceruleo ; fe fuccede il contrario c’ è inganno. Per 
lar la prova di un color rodò vivace, e vedere fe da 
tinto con pura coccioniglia, &on rojtteralfi cjhe un’ oncia 
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cP alume per ciafcheduna libbra di panno ; e quanto agli 
altri colori, e foprattutto i verdi, la prova fi farà nella 
Aefla maniera, che de* neri. Nello fleflo anno fu pure 
ftabilito un regolamento per le tinture in feta, il quale 
prefcrive , che per conofcere la folidità del color cremefi 
fulle fete facciali lo fperimento con un pefo d’alume 
uguale a quello della ftoffa ; pel colore fcarlato cremefi 
con quali ugual pefo di fapone, e pel colore cremefi vio¬ 
laceo con ugual pefo di alume , oppure con fugo di ce¬ 
dro , il tutto fottommelTo alla ebullizione per un quarto 
d’ora. Se la feta rofla diviene violacea, è certo indi¬ 
zio , eh’ efla fu tinta con oricella ; fe diviene di color 
più intenfo rollo, efla fu tinta con brafile ; che fe il 
colore non va foggetto ad alcun cangiamento, la AofFa 
è ben tinta. Riguardo alla fcarlata cremefi fe v* entri> 
nella tintura del raucourt, efla velie un colore d’ aurora, 
fe del brafile, diviene rolla. Quanto al colore violaceo 
cremefi fe v* è braille , od oricella , il colore inclina al 
rollo. Quindi pure per conofcere fe tutti gli altri colori 
non cremefi , e detti colori comuni faranno flati fatti con 
fondo di galla, fi metterà la feta tinta in acqua chiara 
con ugual pefo di fapone , o di alume di feccia ; e al¬ 
lora dopo leggiera ebullizione cavando la feta dal bagno, 
tutto il color difeompare, e la feta fi troverà tinta di 
colore di legno , o di foglia morta, colore proveniente 
dalla fola galla. 

Quefio faggio bafla, crediamo noi, per far conofcere 
quale fia lo feopo di quefto libro, c quale il modo, 
«on cui fu. efeguite. 
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Sopra la riduzione del refiduo della difilla^onc 
deli etere in acido vitriolico ordinario . 

Del sig. Piebenring. 

Jl refiduo della diftillazione dell’ etere vitritìlico, altra 
cofa non è, ficcome ognuno ben fa , che la parte dell* 
acido fteffo non dolcificata dall’ alcool. E’ noto altresì, 
che il refiduo di quella operazione è di colore nericcio , 
quand’ anco fi adoperi un acido tutt’ affatto libero dal flo- 
gifto ; e che quello colore nero diviene ancora più in- 
tenfo, ed inclina al verde giallo, quando fi fa ufo di 
acido vitriolico flogifticato. Il co lor verde giallo dipende 
probabilmente da un po’ di zolfo , che fi produce. Ma 
nella produzione dello zolfo è forfè 1» alcool , che fom- 
miniftra il flogifto, oppure una qualche altra pingue fo- 
ftanza inerente all’ acido fteflb. Ecco una quillione , che 
limane a deciderfi. Io fo bensì, che volendo rendere il 
xefiduo proprio a quegli ufi, cui vale 1* acido vitriolico , 
conviene fpogliarlo di tutta la materia colorante, e che 
« cib fare fi iiefce coll’acido nitrofo. Lungi dal volere 
far credere , che quella feoperta mi appartenga , io ci¬ 
berò la chimica del sig. Viegleb , nella quale° fi legge 
1’ acido vitriolico flogifticato poterli deflogifticar col nitrofo ; 
ma niuno finora , eh’ io fappia ha fatto di quello mezzo 
l’applicazione al refiduo della diftillàzióne dell’ etere. 

In un recipiente di vetro della capacità di otto libbre 
di acqua mettanfi 4. libbre di quello refiduo , e a bagno 
d’ arena rifcaldifi fino all’ ebullizione. Ciò fatto , fi V erlì 
al di fopra dell’ acido nitrofo diluto finché non producali 
più alcuna eflfervefcenza, dopo del che fi continui a ver- 
farne fintantoché più non ifvolganfi vapori nitrofi d’ al¬ 
cuna lòrta. Quello è un certo indizio non vi trovarli 
più acido nitrofo , di cui importa privarlo. Si lafci ra f. 
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freddare, e fi filtri. Il liquore farà chiaro quanto l’acqua, 
« privo affatto dell’odore di zolfo, e di quello di flem¬ 
ma dello fpmto di vino , che prima eran fenfibili. Eva¬ 
porandolo , ficcome è ordinario fi avrà un acido vitriolico 
ugualmente proprio almeno all’ arte tintoria , e alle ope¬ 
razioni veterinarie. Avendo in tal maniera ridotto in 
acido vitriolico gran quantità di quello refiduo ne lafciai 
una parte lo fpazio di una ben fredda notte d’inverno 
in ripofo in una taffa. Il mattino vi ritrovai crifialli, che 
io attribuito femplicemente all’ olio di vitriolo frefco di 
Nordhaufen. Efli erano fiottili, difpofti in lamine, e de- 
liquefcenti all’ aria. 


Offer valloni full* articolo precedente . 


Jl metodo indicato dal N. A. è lontano d’alTai da quella 
economia , che ne’ laboratorj fi dtfidera per trarre qualche 
vantaggio dai refidui delle operazioni. Ciafirun però di 
leggieri comprende, che fe in luogo di operare in vali 
comuniómti coll’aria, fi farà l’operazione con apparato 
diuillatorio , fi potrà facilmente raccogliere 1’acido nitrofo 
che vi s’impiega, il quale fiaturandofi delle materie fio* 
gmiche del refiduo, raccoglieralfi con apparenti proprietà 
di un acido nitrofo più concentrato. Sotto quello punto 
di villa v’ ha luogo a credere , che verrà praticato da 
molti. Nelle fperienze del signor Piebenring farebbe a 
defideratfi, ch’egli aveffe giuftamente determinata la quan¬ 
tità d’acido vitriolico impiegata nella diftillazione dell* 
etere » e quella, che ha riufcito raccogliere deflogilli- 
c *ndo il refiduo. E’ da crederfi , che quelle fperienze di 
Paragone non verran lungo tempo trafcurate da’Chimici, 
* che potraflì per avventura in tal maniera decidere 1» 
C r »Q quifiione, vai* a dir* f« 1’ acid» fi» part* C pn|fc- 



tnente dell’ etere. Il refiduo di quella importante opera, 
«one fu finora troppo poco confiderato da’Chimici , e 
s*io non m’inganno, il signor Montet è il folo , che fe 
«e fia occupato. Paragonando i rifiatati del Chimico di 
Montpellier con quelli del signor Piebering fi ritrova un 
accordo perfetto riguardo al ricavare un fale da quello 
refiduo. Efaminando però le proprietà del fale olTervato 
da Montet, e di quello olTervato dal N. A. fi ravvifano 
1 leggieri confiderabili differenze. E’ difficile di accor¬ 
dare al signor Piebering, che quello fale provenga uni¬ 
camente dall’ acido vitriolico di Nordhaufen , tanto pili 
che le Focolari a quell’ acido deggiono efferè 

modificate , e «Ila operazione dell’ «ere, e nella rea- 
none dell aedo tuttofo con elfo. Si potrebbe Spettare 
con fondamento effere quello „ n veto acido zuccherino ; 
ma a quell acido non compete in niffun conto la deli- 
quefeente proprietà offervata dal N. A. Io mi lufingo 
che alcun Chimico vorrà occuparfi di quelle ricerche co¬ 
tanto proprie a fparger luce fopra la conllituzione deeli 
eteri. 6 


G. A. G. 
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SCOPERTE ED INVENZIONI 

nelle sciente , e nelle arti ( i ). 

CRONOLOGIA 

Sopra Vera de * Maomettani chiamata comunemente 
Egira, 

0oefl’ importante , e curiofo argomento fu trattato eoa 
diflertazione particolare dal sig. Marsden. Prima dello 
flabilimento dell’Egira fotto il Califfo Omar, i Muful- 
Jnam non avevano alcuna maniera fHTa di calcolare i tem¬ 
pi . Eflì datavano le loro epoche da qualche rimarche¬ 
vole avvenimento , ma ora le datano dalla fuga di Mao¬ 
metto dalla Mecca a Medina. Gli anni de’ Maomettani 
fono comporti di 12 meli lunari, ciafcuno di aggiorni, 
12 ore y e 864 fcrupoli, 1080 de’quali formano un* 
ora. Il loro anno contiene dunque u 4 c i orn i g nr _ 
e 864 fcrupoli. Per ridurre quell’anno a un nùmero in-* 
tegrale di giorni, è fiato fcielto dal sig. Marfden un ciclo 
di 30 come il più convenevol periodo, poiché 30 volte 
otto ore, e 864 fcrupoli formano efattamente undici 
giorni. In quello ciclo fi trovano 19 anni di 3 54 giorni, 
* 11. di 355. Il giorno intercalare è aggiunto alla finù 
del 2. 5. 7. io. 13. 16. 18. ai. 24. 26., e 29. 
anni del ciclo. Il principio di ciafcun anno deli’ Egira noo 
cade mai lo Aedo giorno del mefe , ma lo anticipa di 
undici giorni. Il N. A. aggiunfe ancora una tavola uri- 
Iiflìma, la quale prefenta la corrifpondenza degli anni 


<1) Quell’articolo farà Tempre di C. A. Giobcrt. 
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dell’ Egira con quelle dell* era Crirtiana. Il primo anno 
dell’Egira era l’anno 622 dell’era Crirtiana, e a’ 16 
luglio. L’anno 1201, che ricomincia il ciclo cadde nel 
1787 a’ 24 di ottobre. Nel leggere quella memoria 
non fi pub meno che ammirar 1’ efattezza , colla quale i 
Maomettani Urtarono nel 622 il mefe lunare 329 giorni, 
12 ore, 792 fcrupoli, il qual termine non fi allontana 
dal vero , fé non che 3” 2” di meno. I Caldei vi fi 
avvicinarono ancora di più. I loro meli lunari furono com¬ 
porti di 29 giorni, 13 ore, 793 fcrupoli, onde non vi 
fi oflerva che 3/10 di un fecondo di troppo. Philolophi- 
cal tranfactions. 


astronomia 

Sopra la geografica pofifionc della città di 
Petrofavvdosk . 

L’influenza delle artronomiche ortervazioni per deter¬ 
minare la geografica pofizione de’luoghi è fiata così ben 
dimoftrata dal eh. Geografo della nollra R. A. il signor 
abate Lirelli, che ha finalmente tutti convinti gli uomini 
di buon fenno, qui confiftere la generale inefattezza delle 
carte geografiche finora fatte. Perfuafi di quella verità , 
noi crediamo far al pubblico cofa utile, e grata, con 
indicare con quello nollro giornale le ortervazioni, che 
dagli Aftronomi fi faranno (opra quello argomento. La po- 
fizione di Petrofavodsk, che ora annunziamo , fu dal sig. 
Inochodzovv determinata dietro le artronomiche oflerva- 
zioni fatte nel 1765. Dalle altezze meridiane delle di- 
verfe ftelle fiffe sì auftrali, che boreali, egli ritrova l’er¬ 
rore del fuo quarto di circolo fottrattivo di 3* 15”, • 
1’ altezza del polo di 61.847/ altezza, eh’ «gli 


determina pofeia colle meridiane altezze del fole , e che 
ritrova di 6i.g 46.’ 57," La geografica latitudine della 
città potrai!! per confeguenza valutare fenza errore Teni¬ 
bile a 6i.g 47.’ Riguardo alla longitudine di quella po¬ 
rzione , dietro 9 offervazioni degli ecclifli de’ Tatelliti di 
Giove paragonate coi calcoli delle effemeridi, e colle 
corrifpondenti offervazioni fatte a Marfilia , e a Geneva 
egli trova , che la differenza de’ meridiani fra Parigi, e 
Fetrofavodsk è 2. h 8.’ 14” di tempo, o in arco 3 2,g r 
3.’ 30.” D’onde conchiude, che la geografica longitu¬ 
dine di quella città è $2.g 3.* 30.” Colà la declina¬ 
zione dell’ago calamitato fu nel mefe d’ottobre del 1785 
di 5.8 9’ verfo l’oveff. Afta Petropolitana. 

Longitudine , e latitudine della città di Vologda . 

Al medefimo signor Inochodzovv noi dobbiamo la de¬ 
terminazione della longitudine , e latitudine di quella città 
dietro le offervazioni aflronomiphe . Le altezze meri¬ 
diane del fole, e quelle delle flelle fìffe gli hanno fatto 
conchiudere la latitudine geografica di Vologda effere di 
59 g r - 1 3 -’ 3 0 *” Quanto alla longitudine , febbene egli 
non abbia potuto fare altra offervazione fe non che di 
qualche paffaggio della luna pel meridiano, tuttavia co- 
nofeendo la diflanza fra Jaroslavvl, e Vologda, ficcome 
pure le latitudini dell’ una , e dell’ altra città , ha con- 
chiufo, efi’ effe fono polle circa fotto il meridiano me- 
defimo ; vale a dire, che la longitudine geografica di 
quelle città è 57 gr. 50, 


CHIMICA. 

Efperimenti fopra la natura del fangue. 

Con tale titolo è ufcita una differtazione a Strasb ourg 
della quale è autore il sig. Bader. Le principali efpe 
rienze, che in effa. contengonfi > fono le feguenti. N egli 
uomini giovani il fangue è meno pefante , che ne' vec¬ 
chi. Quando la fpecifica gravità dell’acqua è 1000., 
quella del fangue varia da 1050 a 1075. Negli amma¬ 
lati di febbre infiammatoria il fangue è più pefante, che 
che in quelli di febbre putrida. Da quella offefvazione il 
sig. Bader ne trae una clinica induzione , vale a dire , 
che fi può da ciò prevedere fe una febbre infiammatoria 
potrà degenerare in putrida. Sei oncie di fangue nel raf¬ 
freddarli perdono due dramme di pefo. E* comune opi¬ 
nione , che la parte crafla del fangue fia più pefante della 
parte più fierofa ; fe 1* efperienza fi fa in un recipiente 
di vetro di figura conica, la parte crafla fopranuota a 
quell’ ultima. Nello fiero non riufcì di poter difcoprire 
alcuna follanza fibrofa, e nella parte , che fi coagula fo- 
fliene doverfi ammettere quattro divede parti conftituenti ; 
vale a dire lo fiero, il graffo, la parte roffa , e la fibro¬ 
fa . Dodici oncie di fangue tratto dalle vene di uomo 
fano, e vigorofo diedero appena dieci gr. di follanza 
fibrofa, in altri cali ne ottenne fino 5 0, Ea parte fibrofa 
oltre le parti acquee , e volatili contiene del graffo, dell’ 
acido zuccherino, e della terra calcare , nè mai ha riu- 
fcito di ritrovarvi del ferro , nè dell’ acido fosforico. La 
parte gelatinofa del coagulo del fangue è compolla di fai 
comune , di terra calcare , d’ acido fosforico . Il cruore , 
•Aia la parte roffa è compolla d’ acido fosforico, di terra 


calcare , e di calce di ferro ; non fi trovò indizio d’acido 
zuccherino ; non è putrefcibile, non contiene materia 
oleofa; il sig. Bader crede perciò non poterfi lo cruore 
fra le infiammabili foftanze annoverare. 

Anali fi deli acqua del fiume Neva. 

I forefiieri, che vanno a Pietroborgo tutti fi lagnano 
de’cattivi effetti dell’acqua di quello fiume, fra i quali 
è più d’ ogni altro comune la diarrea. Il celebre Model, 
che aveva già analizzata quell’ acqua, la ritrovò uguale in 
bontà a quella di Brillol. Alcune circollanze però hanno 
ora indotto il sig. Geprgi a rinnovare l’analifi dell’acqua 
di quel fiume. Il rifiatato delle di lui fperienze fi è, eh* 
effa e limpida, pura, infipida, leggiera, fottile, e che 
lungo tempo confervafi incorrotta. Egli attribuire perciò 
g i effetti, di cui i forellieri fi lagnano ad un efiratto 
1 glutine animale unito ad una materia vegetabile pu¬ 
trida , che galeggia alla fuperficie delle acque. Afta pe- 
tropolitana , > r 

Sopra Ì acido de* pomi, 

E’ noto, che quell'acido, allorché fi deflogillica un 
qualche poco , fi cangia in acido acetofo. In confeguenza 
di quello fatto voleva il sig. Hermbftaedt, che fi dovette 
confiderai come un acido acetofo imperfetto. Il signor 
Vellrumb , che fi oppone ora all’idea di quel Chimico, ci 
fa notare, che 1* acicio delle poma fi vuole ancora confi.* 
derare come un acido dillinto da ogni altro. Egli folliene 
che la natura di quello acido fi avvicina d’ affai a quella 
dello zuccherino ; e dice d’avere in generale offervato, 
che tanto l’acido tartarofo, quanto quello di cedro, e 
lo zuccherino medefimo non poffono paffare allo fiato 
d acido zuccherino, fe prima non fono divenuti acido 
delle poma. Kleine phyficalifche. 



So 

Sopra V acido pruffìco. 

Quantunque la materia colorante 1 ’ azzurro di Pruflia 
credali ora da molti Chimici altro non eflere che un acido 
particolare ; tuttavia le opinioni Tono molto divife , e fi 
può dire, che (opra quello argomento i Chimici fono 
affatto al bujo. Una fperienza però, che ha pubblicato 
ultimamente il^ sign. Schiller in una lettera al cel. Crell, 
fembraci propria a fpargere luce fopra quello dilicatiflìmo 
punto. Il celebre fpeziale Tedefco ha oflervato, che le 
fi fa una milhira di una parte di fai ammoniaco, tre di 
alcali aerato , ed una , e mezza di acqua , e fi dillilla , 
dopo lo svolgimento dell’ alcali volatile aerato parta nel 
recipiente un liquore , il quale ha tutte le proprietà deH* 
acido pruffìco. Noi ci proponiamo di ripetere quella im¬ 
portante fperienza, e d’ informarne i nollri lettori del 
rifultato. Crell chemifche annalen. 

Reazione dell* acido marino dcflogifiicato , 
cdel fosforo. 

Fra le tante fperienze, alle quali furono ugualmente 
fottommefli 1’ acido marino deflogillicato , e il fosforo , 
nifiuno aveva tentato ancora fare azione reciproca di que¬ 
lle due follanze. Il signor Green ha ora tentata quella 
fperienza , e ha oflervato con non poca maraviglia, che 
il fosforo immerfo in un’atmosfera di quell’acido aeri¬ 
forme s* infiamma fpontaneamente, e arde non altrimenti 
che nell’ aria atmosferica. Quello , che in quella fperienza 
noi oflerviamo di Angolare, fi c » ebe 1 acido marino 
deflogillicato aeriforme polla fervire alla combullione del 
fosforo, mentre una luce qualunque al contatto di eflb 
fi ellingue. Syftematifches Handbuch der Chemie. 


Sopt-a le partì eonjlituenti del? acido acetofo' 

W già akuni aiim, che Amburgero ha ritrova* 
dell aado zuccherino nell’ aceto. Quella fua fcoperta la 
Ha ancora recentemente confermata con ulteriori fperien- 
ze .11 signor Veftrumb , che aveva allora eccitati fopra 
quello argomento ragionevoli dubbj , penlo ora doverlo 
meglio e laminare colla fperienza. Il rifultato delle fue 
ricerche li è, che l’aceto ordinario di vino contiene ol¬ 
tre l’acido acetofo anche dello fpirito ardente , dell’acido 
tartarofo libero, del tartaro, della calce tartarizzata, del 
principio zuccherino, dell’olio vegetale, e foventi del 
tartaro vitriolato, e della felenite. Per la qual cofa , fe 

trattando l’aceto coll’acido nitrofo fi ottiene dell’acido 
zuccherino , il signor Veftrumb lo riguarda come prove¬ 
rà 0 fpiHt ° divino » e dall’acido tartarofo. Klcinc 
rhyficahfche chemifche. 


S °P ra & decompostone del nitro coir internerò 
delle argille* 

I Chimici hanno Cappello, che la dccompofirione del 
miro con l’mtermezzo delle terre argillofe è dovuta all* 
acido vitriolico, di coi effe fono impregnate. Ma f,crome 
1 acido vitnolico inerente alle argille non ritrovai mai 
in quantità fufficiente , onde completamente faturare l’al¬ 
cali bafe del nitro, avuto riguardo alla quantità di ar¬ 
gilla, colla quale fi giugne a feomporre una data dofe 
di nitro, così la fpiegazione di quello fenomeno non pub 
eflere foddisfacente. Il signor Green ha ora intraprefo di 
dilucidare quello punto. Il rifultato delle fue fperienze fi 
è , che le argille prive tutt’ affatto d’ acido vitriolico pof- 
fano ugualmente bene feomporre il nitro. Egli conchiude 
perciò, che la terra felciofa inerente alle argille, fi è 
quella, che produce il fenomeno ; e che la fcompofizionc 
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fucccde per un effetto della grandifTima affinità dell’ alcali 
bafe del nitro colla terra felciofa delle argille. Sarebbe a 
defiderarfi, che il sig. Gren tentata avelie la feompofi- 
jione di quello fole colla terra felciofa pura. Syllemati- 
fches Handbuch der gefammtem Chemie 8tc. 


FISICA 

Sopra alcune fpecie ibride di lino. 

Quanta fia l’importanza delle fperienze tendenti a for¬ 
mare nuove fpecie di piante , già lo hanno ben dimollrato 
i fagaciffimi tentativi del celebratiffimo Spallanzani , Koel- 
reuter , ed altri. Quell’ ultimo Fifico, il quale con ra¬ 
ro , e lodevole zelo proliegue felicemente l’aflunto , ha 
ultimamente pubblicate fperienze relative alla fecondazio¬ 
ne artifiziale di alcune fpecie diverfe di lino. Quella , 
che più di tutte fu coronata di buon fucceflo fu con il 
lino di Siberia fecondato colla polvere delle antere del 
lino d’ Auftria. Le piante , che ne provennero, o ft ri¬ 
guardi la grandezza , o il numero de’ fufti, o la molti- 
plicità delle radici furono meritevoli d’attenzione. Un 
fatto poi, che a non pochi parrà curiofo, fi è , che 
l’Accademico di Pietroborgo riufeito non abbia di ope¬ 
rare la fecondazione inverfa. Il sig. Koelreuter ci avvifa, 
che quelle fperienze fopra i lini difficilmente riefeono , e 
che conviene operare di buon mattino a recidere le an¬ 
tere a que’fiori, che fi vogliono fecondare colla polvere 
<F altra fpecie. Acla Petropolit. 



Nuovo ijlrumento per raccogliere , mfurare 
1' elettricità . 

Quefta macchinetta immaginata dal celebre sig. Tibe- 
rio Cavallo è deflinata a riparare agli inconvenienti, che 
li oflervano nel duplicatore del Bennet, e nel'condenfa- 
tore del Volta. L’ ufo , al quale è desinato. principal¬ 
mente , può farlo chiamar collettore d’elettricità. Gli ef¬ 
fetti, eh’eflb produce fono i feguenti. i. Quando è in 
rapporto coll’ atmosfera, la pioggia , od altro qualunque 
corpo, il quale produce lenta elettricità, effo la racco¬ 
glie , e ne fa in feguito conofcere tanto la prefenza, quanto 
la quantità. 1. Quella facoltà aumentando il volume della 
macchina, o fpecialmente facendo ufo d’un fecondo, e 
più piccolo inftrumento della fleffa natura per raccogliere 
elettricità di un primo, può portarfi a un grado confi- 
derabile. 3. Ci avvifa il sig. Cavallo, che la confini¬ 
none della macchina è così certa , eh’ efla non può giam¬ 
mai prestare equivoci rifiatati. Ci difpiace , che di que- 
flo flromento non fe ne polla dar altrimenti la fpieea- 
zione , che con figure. Philofophical tranfaftions. ‘ ~ 

Sopra la corruzione dell' acqua difilUta. 

E’ antica ofTervazione, che P acqua diflillata la pii,, 
pura fe confervifi qualche mete in cantina , o per due 
fettimane efpongafi alla luce folare, acquifla la proprietà 
di precipitare le diflbluzioni di argento , e di piombo 
marnifefla prima indizj di alcali volatile , e pofeia carat¬ 
teri chiari d’ acidità. Il signor Veflrumb , al quale quelli 
fenomeni parvero della più grande importanza, fe n’ oc¬ 
cupò lungamente, e dopo molte , e ben molte fperienze 
nulla venne a capo di poter difeoprire intorno la cagione 
di si particolari effetti, che gli piace attribuire ad una 
certa fermentazione. Egli invita pertanto, e prega 
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inftantemente tutti ì Chimici, e i Filici ad occuparli di 
quell’ oggetto. A’ defiderj del sig. Vellrumb noi vi unia¬ 
mo anche i nollri. Phyficalyfche Chemifche. 

Sopra V infiammatori del piroforo. 

A’ Fifici fono note le tante , e tanto diverfe ipoteli, che 
i Filici immaginarono intorno la fpontanea infiammazione 
di quello curiofo prodotto. Alle tante tuttora da lui con¬ 
futate tenta di follituirne un’altra il sig. Green. Egli fup- 
pone, che in tutti i vnrj fegati di zolfo , ma nel piro¬ 
foro foprattutto lo zolfo ritrovafi faturato con eccello di 
flogillo. Il fai e alcalino , che ferve d’intermezzo, attrae 
fecondo lui 1’ umidore dell’ aria ; il flogillo eccedente ef- 
fendo poco aderente allo zolfo attrae aria pura dell* 
atmosfera, la quale fi rifolve combinandoli nelle fu* 
parti conitituenti, d’onde ne rifulta il calore , e la fiam¬ 
ma. A quella Iteffa cagione egli attribuifce tutte lefpon- 
tanee infiammazioni del regno vegetale, Q animale, Sy- 
ftematifche &c. 

Sopra la declinatone dell * ago calamitato , 

Sin dall’anno 1682. Hevelio celebre allronomo fo- 
fpettò , che 1* ago calamitato andaffe foggetto a certi pe¬ 
riodi di declinazione or verfo Peli, or all* oveft ; e fin 
d’ allora fi era riconofciuto, che indipendentemente dalla 
variazione annuale dell* ago calamitato , un altra diurna 
ha luogo affai regolare, e un’ altra irregolare prodotta 
dalle aurore boreali. Il P. Cotte , il quale ha ora rac¬ 
colte con attenzione le offervaziani, che fi fono fatte in 
appreffo in differenti parti d’ Europa, le ha infieme para¬ 
gonate , e llabilito il generai rifultato fopra le variazioni 
diurne. Eccone il periodo. Da 4 a 6 ore di mat. l’ago 
fi avvicina al N. ; da 6 a 3 di fera fe ne allontana i« 


fui P r incipio violentemente , indi a più lenti partì, e fi¬ 
nalmente dalle 3 alle 8 di fera vi s’ avvicina di nuovo. 
Per la qual cofa fembra, che il periodo cominci alle 6. 
di mattina. La maggior forza d’ accrefcimento fi orterva 
tra lè 8, e le 9, fi diminuifce fino alle 3 di fera, dopo 
le quali v’ è inazione fino alle 4. La maflìma diminuzione 
fuccede dalle 5. alle 6 . di fera, e continua a diminuir 
tutta la notte. Ripofa di nuovo dalle 4. alle 7. di mat¬ 
tina , e allora comincia il nuovo periodo. ss Mémoires 
fur la Meteorologie. 


MEDICINA. 

•Sopra una rimarchevole trafpoJi(ione delle vifeere. 

Da una lettera del sig. Baillie al celebre Hunter in¬ 
ferita nelle tranfazioni filofofiche noi ricaviamo aver egli 
oflervato in un uomo le vifeere del torace, e dell’ ad- 
domine in pofizione alla natura così contraria, che quello , 
che doveva efier a delira fi ritrovava a finiftra . 11 f 0 g- 
getto era uomo di forza, e ròbuftezza ftraordinaria, e 
all’ età di 40. anni circa. Eflendo in vita non fi ebbe 
mai luogo a fofpettare di sì ftravagante conrtruzione del 
fuo corpo , nel quale fi operavano per eccellenza le fun¬ 
zioni animali , e naturali. Il cafo non è unico ; non fo- 
lamente fe ne leggono di fimili nelle opere di Cattierio, 
di Sterg , e di Daubenton , ma anche nelle tranfazioni 
filofofiche ftefle. Num. 107. pag- 146. 
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Offervaponi Jbpra una malattia, che viene in confe- 
guen^a della trapiantatone de denti . 

Con quello titolo ha pubblicata una disertazione il sie 
S Pence dentifta di S. M. il Re d’ Inghilterra. L’ operai 
zione e cognita già da gran tempo. Ma negli fcritti no- 
fologi le malattie che vengono in confeguenza di quella 
operazione non le fono attribuite, e fi rapportano d’ or¬ 
dinario ad altre cagioni. 14 sig. Spence ha offervati i f e . 
guenti fintomi. Cinque, o fei fettimane da che il dente 
è filTo in apparenza, nell’ efporfi al freddo la gengiva fi 
gonfia, di vien roSa, e dolorofa , e s’allontana «falciente- 
viene ,n fegmto l’ ulcera, e f. evacua una feridiffimi 
matena. Se prima d. quello periodo non fi arredano con 
adattata cura i progredì della malattia, vengono in 
predo i fintomi di febbre etica, e nafeono puft^ { T- 
cute. In tutti i cafi offervati dal N. A. un f 0 l 0 f u d ‘ 
plorabile ; I* infermo dovette fuccombere a’ fintomi della 
febbre etica . Ne fegue in generale una faldatura degli 
alveoli, ma 1* Autore non vuol decidere fe dalla opera¬ 
zione medefima piuttofio che dalla grande irritazione che 
ne viene in confeguenza, oppure da qualche altra circo- 
ftnnza inerente allo fiato de’denti dipenda. Quelli fintomi 
on generali. I particolari fono diverfi fecondo J e circo- 
fianze. In una donna oServò la febbre continuata per ben 
fei fettimane ; togliendo il dente infifio una parte dell* 
alveolo fi sfaldò, venne 1* ulcera, e formoli! un efofiofi 
luli’oSo di una gamba. I bagni d’acqua marina, e l’ u f 0 
interno di ella rimediarono a tutti quelli inconvenienti 
11 altra donna portoli! ottimamente per ben f e i fetti¬ 
mane dopo 1’ operazione ; ma allora colpita dal freddo 
e gengive gonfiaronfi, e s’ ulcerarono. Fu cavito il 

WV^’r C ,° lV r ufo delIa China china V in ferma fu rifta- 
bxli a. Credevafi una volta, che sì fatti accidenti foffer* 


eonfeguenze di umore venereo. Il sig. Hunter ha di già 
combattuta quella opinione, e il nollro Autore lo con¬ 
ferma poiché conchiude, che la malattia , la quale viene 
in confeguenza di quella operazione dipende da una caufa 
predifponente, che fi fviluppa in virtù d’ una irritazione 
locale prodotta nella gengiva all’ epoca in cui il dente è 
infido, s London Medicai Journal. 

Sopra V inoculazione della ero fi a lattea. 

Fra i varj vantaggi, che fi pretendono ricavare da 
quella operazione il sig. Baumes ci annunzia che li riefee 
per tal maniera di operare perfettamente la guerigione 
delle co'nvulfioni croniche de’ bambini. Egli rapporta a 
quello riguardo un’ olTervazione, che crede effere deci¬ 
di''* 1 . Un fanciullo , che ora è all’ età d’ anni dodici era 
nella lua infanzia foggetto all’ epilepfia, che cominciò 
tormentarlo fin dall' età di fei meli . Col praticare all’ 
età d’ anni quattro un altro ragazzo affetto di crolla lat¬ 
tea ne venne infetro. Dal moménto cui fu foggetto a 
tal malattia non andò più d’ allora in poi foggetto ad 
infulto epilettico d’ alcuna forta. Il sig. Baumes avvifa 
però che fe a taluno piacelfe far fimi!e inoculazione per 
guarire fimili attacchi di convulfione è cofa faggia, e 
prudente di fomminiltrare prima all’ infermo una dofe di 
polvere di viola tricolor detta comunemente penfieri, op¬ 
pure della polvere di Voglero, perchè quelli rimed) val¬ 
gono ad agevolare 1’ efpulfione delle pullule. s Des con- 
vulfions dans l’enfance. 
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Nuovo metodo d* amrninifirare il mercurio fublimato 
corrofivo * 

Il mercurio fublimato corrofivo è un de’ più fpecificl 
rim^dj contro le malattie veneree inveterate . L’ ufo di 
effo è però tanto pericolofo , che i Medici prudenti fé 
ne attengono. Sonott già immaginati varj metodi d’ammi- 
nittrarlo ; tutti fono diretti a confervare 1’ efficacia del 
fale mercuriale , e a riparare a’ cattivi effetti, che può 
produrre. Con quale fucceffo fianfi fopra quefto argomento 
fatte richerche , è difficile il. deciderlo . Alle tante pro- 
pofte prefcrizioni ne aggiunge ora ancor un’ altra un ano¬ 
nimo Inglefe, che dice averla lungo tempo praticata con 
gran fucceffo alla Giamaica co’ Negri , ne’ quali il morbo 
venereo tt prefenta fotto la più tehifofa, e deplorabile 
forma. Noi crediamo doverla far conofcere a’ noftri Me¬ 
dici ; la loro perizia , e la loro prudenza ne decidano 
dell’ efficacia. R. gomma guajaco dieci dramme. Serpent. 
Virgin. 3. dram. erba Botris 2. dr. oppio 1. dr. fubli- 
mato corrofivo mezza dramma ; fpirito di vino rettificato 
2. libbre. Si fa del tutto una miftura, che fi lafcia due 
giorni in digeftione. Ciò fatto fi filtra il liquore.'— Dofir 
2. cucchia) a caffè in una pinta (mif. d’ Inghilterra) dà 
decozione di Salfaparilla. £= Magazin fur die Botanik. 

Sopra V efficacia, e la preparazione dell * alcali 
minerale fosforato. 

Sono due o tre anni, che avendo il sig. Pearfon ap¬ 
plicato alla Medicina quefto fale fosforico, il fucceffo fu 
tale, che per tutta Inghilterra fi giudicò doverne preferir 
1 ’ ulo agli altri purganti falini. La teda fosforata è quali 
infipida , e il po di fapore di cui gode è piacevole ; co* 
sicché i. ragazzi medefimi 1* inghiottiteono fenza difficoltà. 


£lTa è purgante, ma non produce nè naufea , nè altra 
di quelle incomode fenfazioni, che vengono in confe- 
guenza di un purgante. La dofe di 6. fino a io. dram. 
difciolte nel brodo forma un liquore piacevole , e fuffi- 
ciente per un adulto . Il metodo di preparar quello fai* 
è il feguente. Si dilTolvono 1400. gr. d’ alcali minerai* 
criftallizzato , nel quale fi verfano poco per volta 300. 
gr. d’ acido fosforico puro , il di cui pefo fpecifìco fu 
da 1. 80, fino a 1. 87. Ceffata 1’ effervefcenza fi fa 
bollir alcuni minuti il liquore , e fi filtra, e fi lafcia in 
ripofo. La quantità de’ criftalli che formanfi pefa da 900. 
fino a 1400. gr. Colle dovute evaporazioni del refiduo 
la dofe indicata d’ alcali, e d’ acido fomminiftra in tutto 
da 145°* a 1500. gr. di criffalli romboidali s Gazettc 
falutaire. 


STORIA NATURALE. 
BOTANICA. 

Deferitone d' una nuova fpecie di menta. 

Quella nuova fpecie di Menta difeoperta la prima 
volta dal signor Patrin ne’ fuoi viaggi in Siberia è inefc- 
gena all’ Afia , e crefce vicino al lago Baical. Il sig. Le- 
pechin che la ha ora defcritta la chiama Menta Pattimi 
in fegno di riconofcenza al viaggiatore, che gliene mandò 
le fementi. Egli la definifee così. 

Menta Patrinii -- floribus fpicatis , fpicis reclinati fe- 
cundis ex dupla ferie verticillorum deorfum conflati; fa- 
liis lanceolati , ferrati , petiolatis , caule brachiato. 

L’ odor della pianta è fpiritofo, piacevole, e piò 
fattile di quell* della Menta crifpa ; il gufi* caldo > • 
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aromatico ; rifcalda la lingua, e le fauci nel mailicarla ; 
crefce ora vigorofa negli orti di Pietroburgo , fi propaga 
agevolmente , e v’ ha luogo di credere che porta riufcir 
utile all’economia, e alla medicina. — Afta Petropolitana. 


MINERALOGIA. 

Sopra un minerale di piombo cubico , e lucido. 

Quello minerale rariflimo chiamafi da’ Tedefchi Bleg- 
glanz. Erto è lucido e fi ricava in matrice calcare nella 
cava di Dorotea nuova nel monte Kulf. Il s ig. Veftruml» 

10 ha fottomelTo all’ analifi. Il rifultato fi fu, che 100. 
parti ne contengono 

di piombo - - - - 83 , 00. 

di zolfo - - - - - 16,41. 

d’ argento - - - - o, 08. 

Kleine Phyficalische Chemifche. 

• « 

Sopra un minerale di piombo bianco. 

Quello minerale fi può confiderai come uno fpato di 
piombo. L’ analifi ne fu anche fatta dal sig. Vellrumb, 

11 quale trovò, che 100. parti ne contengono 


di piombo metallico 

- 

- 

d 

O 

OO 

di terra calcare 

- 

- 

O , 50. 

d’ argilla pura 

- 

- 

0, 75 

di ferro 

- 

- 

0 , 18. 

d’ acido aereo 

. - 

- 

16, 00. 


Si orterva qui una perdita di gr. 2 , 3 2. Il sig. Ve- 
ftriimb la attribuisce a particelle felciofe. Noi oflerveremo 
intanta che le parti conllituenti di quello minerale vanno 
perfettamente d’ accordo col minerale di piombo minera¬ 
lizzato dall* acido aereo. 



TESTACEOLOGIA. 


Nuova fpecie d’ elice . 

La (coperta di quello teftaceo è frutto del viaggio dei 
celebri Portlok , e Dixon. Effa è iii'cia efteriormente , c 
ha fette giri in fpiraglio. Il colore è fofeo, intenfo, ec¬ 
cettuata la punta , che è di color giallo pallido. La parte 
interiore è bianca , polita. La bocca marginata. Un ca¬ 
rattere da notaifi in quella fpecie confitte in una emi¬ 
nente tuberofità, che (i oìTerva nel centro della parte in¬ 
teriore , e che non fi eftende all* intorno . Quello carat¬ 
tere la dittingue dalle volute del Linneo , cui fembra a 
prima villa, che appartenga . Il signor Dixon la chiamò 
Apex fulva. Se ne trovano ora molti individui nel Mu- 
feo Liverian. s Voyage autour du monde. 

Nuova fpecie di Solen . 

Anche quella nuova fpecie di Solen è dovuta a’ sig. 
Portlok e Dixon, i quali la chiamano Solen patulus. Ella 
ritrovafi alla riviera di Cok. La conchiglia è fiottile, fra¬ 
gile , lifeia al di dentro, e al di fuori. Una delle valve 
è munita di due denti di fronte , e di due altri laterali. 
L’ altra ha un dente di fronte , e un altro laterale, che 
ambi s’ infinuano ne’ denti della valva oppotta. Da’ denti 
di ciafcheduna elevali una eminenza , che fi eftende a più 
della metà del traverfo della conchiglia, e che difperdefi 
infenfibilmente verl'o al bordo, che è lifeio, e.tagliente. 
Quella conchiglia è bianca al di fuori , e leggiermente 
fegnata con fafeie circolari violacee , è ricoperta di un 
epiderma di color bruno giallo non molto carico , 1’ in¬ 
teriore parte è di color bianco con to,fcie circolari vici** 




cee, e giallo-roffe. Quella fpecie ritrovafi nel gabinetto 
del sig. John Svvaifon a Londra. 


ECONOMIA 

Macchina economica nelle filature. 

Nelle filature di feta fi defiderava da lungo tempo u* 
qualche ordigno per mezzo del quale la perfona illeffa 
deftinata al fornelletto poteffe comunicare, conferyare * 
diminuire , ed accrefcere ad arbitrio, ed annullare a Tuo 
tempo il movimento all’ afpa deftinata a raccogliere la 
feta, fenza che per ciò fare folle neceffario l’impiego 
di una perfona, circoftanza affai propria ad accrefcere le 
fpefe, e per confeguenza il prezzo della feta. A quefto 
generai defiderio de’ negozianti, e della nazione ha ora 
foddisfatto pienamente il sig. Giacomo Domenico Bruno 
é penfionario di S. M., e membro di varie Accademie, il 
quale avendo prefo in confiderazione quell’argomento ha 
riufcito d’immaginare una macchina, colla quale fi può 
comunicare in una volta il moto a tutte le afpe di una 
intiera filatura, fenza che più occorra d’alcuna particolar 
voltatrice. E perchè in quella operazione è neceffario di 
avere un movimento talora inuguale , e talora anche in¬ 
terrotto fecondo le varie circoftanze dipendenti dalle ope¬ 
razioni della filatrice, egli ha fuperata pur anche quell* 
grandiffima difficoltà, mentre con certi mezzi la mac¬ 
china del sig. Bruno diminuifce ugualmente piu , o meno 
a piacimento, e diftrugge anche il moto di un’ afpa qua¬ 
lunque polla nella filatura, fenza che venga interrotto 
quello delle afpe, cui non occorre modificare il corfo . 
Quella macchina , che per mancanza di altro nome noi 
chiameremo Bruniana da quel dell’ autore, che l’invento 
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fu confegnata alla R. Società agraria il dì 19 gennajoi 
1790'. ElTa principalmente confitte in una ruota corona 
a tre ordini di denti concentrici, ed in un rochello, of¬ 
fa ftrellino mobile lungo un’ afa quadrilatera, il quale 
rochello noda or con l’uno or con 1’ altro di detti or¬ 
dini di denti, i quali ficcome fono diverfi in diametro, 
e in numero , così ora più celere , ora più lento rendono 
il moto della corona, e per confeguenza anche quello 
dell* afpa, il di cui atte , al quale è affitta in diverfi 
dati punti, è quello fletto, che comunica il movimento 
al rochello in modo sì facile, che puoffi efeguire da 
chicchera. La macchina ideila, ognun ben lo vede, fi 
può anche utilmente applicare ad altre operazioni di que¬ 
llo genere. Quella macchina, che fi conlerva ora preffo 
la R. Società potrà edere vifitata da chiunque, cui im¬ 
portale ricavarne quell’ utile, al quale 1* invenzione è 
diretta. 

Tane economico . 

Il pane economico fu ultimamente defcritto dal signor 
Adam Kan profeflore di filofofia a Caen. L’operazione 
confifie a cuocere nell’ acqua una certa quantità di pomi, 
da’ quali dopo cavati dall’ acqua fi traggono via le fé- 
ménti , fi contundono, e fi frammifchiano con doppio pefo 
di farina, comprefovi pure il lievito. Quando la miflura 
è ridotta in confiftenza di palla, fi mette in recipiente 
adattato, e fi lafcia fermentare per dodici ore. Indi fi 
cuoce. Il pane , che fi ottiene non ha fapore alcuno di 
frutti. Eflo è leggiero, friabile, e per conseguenza di 
facile digeilione. Se fi pefa il pane ottenuto fi ritrova, 
che i pomi ne formano la terza parte , dal che fi vede 
I’ economia del metodo. Journal de Normandie. 



Della maniera di confermar lungo tempo i pomi „ '• 

Il medefimo sig. Kan ci indicò pure la maniera di lungo 
tempo confervar quefti frutti ; egli ci aificurà che prati¬ 
cando il feguente procedo fi potran confervare fino al 
mefe di luglio per lo meno frefchi intatti, e faporofi , 
quanto lo fono nello fiaccarli dalla pianta. Facciafi un foro 
in terra, e fi introducano i pomi, indi ricopranfi di terra 
alto un piede , o un piede e mezzo. La fola precauzione, 
che fi efige, confifte neHa fcielta del luogo, che non 
debbe edere nè troppo umido , nè troppo fecco. 

Metodo di nutrire i vitelli pubblicato dalla Società 
di Dublino. 

Eflendo fiato riferto da un de’ fuoi Membri alla So¬ 
cietà di Dublino il fucceflo col quale fu praticato in pa¬ 
recchi luoghi di quel paefe il feguente procedo, eda ha 
creduto util cofa di pubblicarlo . E ci adìcura , che col 
latte di una fol vacca potranfi nutrire in un tempo Hello 
quattro o cinque vitelli. Tutto il fegreto confifte nel fare 
una miftura d’ acqua di fieno , e di latte . L’ acqua di 
fieno fi fa nella feguente maniera. Prendafi un recipiente 
di terra o di legno munito di fuo coperchio, e fi riem¬ 
pia di fieno fottilmente tagliato . Si verfi quindi al di 
fopra dell’ acqua bollente , fi ricopra , e fi lafci per due 
ore in ripofo. In quello fpazio di tempo 1 ’ acqua veftirà 
un colore fimile ad una infufione di thè, e acquifta tutta, 
1 ’ efficacia , e virtù nutritiva del fieno. L’ infufione fi 
potrà confervar due «giorni. L’ ufo è il feguente. Tre 9 
quattro giorni dopo nato il vitello , e che fara ben pur¬ 
gato col latte di vacca gli fi darà una quantità ordinaria 
di bevanda compofta di tre parti di latte, ed una d’acqu* 
di fieno. Dopo altri quattro giorni la miftura non fi farà 
più, che con due parti di latte, e una d’ acqua di fieno. 


Di quella mifiura convien darne al vitello mattina, e fera, 
tepida quanto il latte; quello durerà per un mefe. Il fe¬ 
condo mefe alla folita miftura fi unirà un manipolo di 
fieno tagliato in pezzi acciocché fi accoltomi al mangiare, 
c fe la Ragione è favorevole fi potrà anche cominciar 
a condurre alla pallura, purché fia in luogo libero da 
venti. Quella pratica può continuarfi per ben tre meli , 
dopo il qual tempo ballerà nutrirlo con fola acqua di fieno. 

Aceto portatile. 

Da una memorietta fulla formazion dell’ aceto che ci è 
fiata trafmeffa dal sig. Gajotti abilillimo Speziale in Chieri 
noi ricaviamo la definizione di quell’ aceto portatile. La 
maniera di ottenerlo confile a prendere mezza, libbra di 
tartaro fino ben lavato , e ridotto in polvere infonderlo 
nell aceto fortiflimo . Quando è divenuto folido fi verfa 
per inclinazione il liquore, e vi fi fopraffonde una nuova 
dofe d aceto, e fi ripete la medcfima operazione per ben 
dieci volte . La polvere , che fi precipita al fondo pre- 
fenta un aceto portatile concreto; fe fi dilfolve una parte 
di quella polveté o in vino o in acqua fi avrà a buon 
grado un ottimo aceto ordinario. 


ACCADEMIE. 

L’ Accademia Reale delle Scienze, e belle lettere di 
Berlino ha creduto dover fin d’ ora annunziare un premio, 
che è per proporre per V anno 1792 , ficcome argomento, 
che efige tempo, e fperimenti dal canto di chi vorrà 
occuparcene. Ecco le precife parole =2 Trovare per mezzo 
della Chimica, o in altra maniera, una folUnza , che 
nella coccia de’cuoi polla con vantaggio venire foftituita 





«Ila Teoria di quercia ^ La fperienza par che dimoftri 
che a quello ufo fono proprie le follarne vegetali in 
proporzione , che fono ricche di principio aftringente • 
Quella qualità eminentemente rifplende in una pianta in¬ 
digena al nollro Piemonte conofciuta col nome di Poten¬ 
tina Valderia. Le fperienze con effa fatte dal dottiflìmo 
nollro D. Giavelli nella concia de’ cuoi hanno già fatto 
vedere con quanto fuccelfo fi polfa a quell’ ufo applicare. 
Egli ha difeoperto di più , che non tutte le acque go¬ 
dono della flelTa proprietà di ellrarre quello principio, 
e noi non dubitiamo , che fe con tali preliminari lumi 
alcun nollro Chimico fi vuol accingere alla fperienza potrà 
rendere foddisfatta la celebre Accademia, che ci interroga. 


NOVELLE LETTERARIE 

ALLEMACNA. 

Kleine Schrillen etc. Opufcoli Fifici del sig. Boecma». 
T. I. 8.° pag. 300. Stuttgart 1788. 

La maggior parte delle diflertazioni, che in quello li¬ 
bro contengonfi fono cure di malattie importanti guarite 
eoli’ ufo della elettricità diverfamente applicata. 

Befchreibung etc. Defcrizione topografica politica, e 
(lorica della città di Francfort fui Meno. Del sig. Faber 
T. I. 8. 1789. 

Opera che interefla ugualmente i politici, e gli ama¬ 
tori delle belle arti. 

Archiv Gemeinutziger etc. Raccolta di cognizioni fifi- 
che, e medicinali dellinate alla pubblica utilità. Del sig. 
Rhan. Tom. II. &?. Zurigo 1789. 

Contiene 4. diflertazioni. 1. Sopra il caffè, z. Sopra 


1* epidemia di Dieflenhoffen del 1768. 3. Sopra le virtò 
medicinali del magnetismo animale. 4. L’ analifi chimica 
delle acque minerali di Schinznacher, e di alcune altre 
del cantone di Berna. 


INGHILTERRA. 

A Short appendix etc. Appendice al trattato del sig. 
Monro Sopra la chimica medica, la farmacia, e la ma¬ 
teria medica. 8. Londra 1789. 

Apologia critica dell’ autore del Criticai Revieu piut- 
tofto che un aggiunta al libro del sig. Monro. Poco degna 
dell* attenzione del pubblico in quanto che elTendo 1’ au¬ 
tore poco informato delle Scoperte moderne, con poco 
Sode ragioni può difendere le Sue afferzioni. 

Nec and old principles of trade etc. Paralello de’ prin¬ 
cipe nuovi, e antichi del commerzio fra le nazioni. Tom. 
I. 8. Londra 1789. 

In quello libro dice, un Giornalifta Inglefe, v’ è troppa 
ofcurità per poter credere che porta riufcir utile. 

A treatife etc. Della maniera di prefervar i cavalli 
dalle malattie cui vanno Soggetti in confeguenza degli 
alimenti, dell’ acqua, dell’ aria, dell’ efercizio , e della 
|>oca polizia delle Scuderie. Del sig. Clark regio Veteri¬ 
nario. Tom. I. 8. Edimborgo 1789. 

E’ quello uno dei migliori Scritti, che Sianft fin’ ora 
pubblicati Sopra quello argomento. 
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SVIZZERA. 
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Aphorifmen etc. Aforifmi, offia fragmenti relativi alla 
riflelfione , e le azioni. Tom. I. 8?. pag. 119. Bafilea 
1789. 

Inflruzioni eccellenti fopra varj argomenti di filofofia, 
e di morale. 

Leben und meinungen etc. Vita ed opinioni di Mao¬ 
metto Profeta de’ Mufulmani. Tom. I. 8. di 115» pag. 
Lofanna 1789. 

Quello libro importante è divifo in due parti. La prima 
prefenta un quadro Ronco dell* Arabia, la vita di Mao¬ 
metto , che dicefi ricavata da autentici monumenti ; la 
iloria de’ Califfi , e un riflretto dell’ Alcorano. La feconda 
offerì le e la iloria dell’ Arabia moderna. 


FRANCIA. 

Anedoctes etc. Anedotti fiorici, letterari, e critici 
fopra la chirurgia , la medicina , e la farmacia. Tom. x* 
in n. Parigi 1789. 

Quell’ opera di cui fappiamo elTere autore il sig. Retz. 
Si folliene già da alcuni anni, mediante un completò) di 
cofe mediocri , e di altre inutili, d’ altre alTurde , d’ altre 
indecenti e ridicole. Chi legge per iflruirlì potrà facil¬ 
mente difpenl'arfene. 

Mafaniello etc. La rivoluzione di Napoli, fragmentp 
Ronco tradotto dal Tedefco di Meifner. Tom. I. 8.8 
Vienna 1789. Torino preflo Gamba. 

Quello libro non ppteva comparire in più opportuna 
occafione. Ottimo quadro del fine cui vanno a ridurli 
coloro , che ofano intorbidare la pubblica tranquillità. 
Abregé etc. Riflretto degli fludj dell’ uomo fatto in 



favore dell' uomo da formarti del sig. Ledere Scudiere, 
e Cavaliere dell’ ordine del Re. Tom. II. 8.? Parigi 
* 789 - Torin ® predò Gamba. 

Nella fermentazion generale de* progettifti, e nel nu¬ 
mero prodigiofo di ferini inutili di cui è ora inondata la 
Francia, era maraviglia, che niuno fin’ora trattade di un 
piano generale d’ educazione riguardo all’ inflituzione de* 
ragazzi. Quello fi è Io feopo del N. A. Egli rigetta 
tutte le opere elementari che fonofi fin’ ora ferine fopra 
le feienze in generale ; e vero Enciclopedico fi accinge 
egli folo a fcriverne delle nuove. Ma con qual fuccedb ? 

Lettres Philofophiques etc. Lettere filofofiche e politi¬ 
che fopra la ftoria d’ Inghilterra, dalla fua origine fino 
a di noflri. Tom. II. 8. Parigi 1789. 

Una profonda meditazione delle leggi di Inghilterra, « 
un efame accurato, ma imparziale de’ vantaggi, e degli 
inconvenienti di quel metodo di governo , la fioria dell* 
origine, de’ progredì , e delle rivoluzioni in quella con- 
flituzione medefima , formano 1’oggetto di quelle lettere, 
che in quelle circoflanze poilono riufeire utili, ed inflrut- 
iive . 

Alphonfine etc. Alfonfina, odia i pericoli del gran 
mondo. Tom. II. in ia. Parigi 1739. Torino predo 
Gamba. 

Si può confiderare come un trattato di buona morale. 
L’ eroina feorre tutti i pericoli cui vanno efpodi le gio¬ 
vani figlie, che 1’ autore fa ben dipingere con dilicato 
pennello. 

Tableau etc. Quadro de’ progredì della Società in Eu¬ 
ropa. Tom. I. Parigi 1789. 

Accurate ricerche fopra 1’ origine de’ governi, la varia¬ 
zione de’ coflumi, e del fiflexna feudale rendono quello 
libro interedante. 




ICO 


ITALIA 

Educazione Fifica della figliuolanza nella parte, che 
rifguarda la bevanda. T. i. 8. pag. 120. Torino 1789. 
Prell'o Tonfo. 

Si può confiderar quello libro come un quadro com¬ 
pleto de’ tanti cattivi effetti, che vengono in confeguenza 
dell’abufo del vino, fegnatamente in età tenera; abufo 
pur troppo comune in Piemonte; da altro canto fi può 
anche confiderare come un’ apologia dell’ acqua. Alcuni 
rigidi cenfori troveranno per avventura nell’ anonimo au¬ 
tore di quello libro da ogni parte fpirare tale averfione 
pel vino, e inclinazione per 1’ acqua , che s’ avvicina al 
fanatifmo. Ma quando fi fcrive contro di un vizio, c 
d’ un vizio comune non lì può mai dire di troppo. 

Dilfertazioni fìfico-mediche di Carlo Botta. T. 1. 8. 
pag. 130. Torino 1789. 

La prima tratta del calore animale. La feconda è una 
fpofizione anatomica del cervello. La terza è diretta a 
provar l’efficacia della mufica in alcune malattie. La 
quarta tratta dell’ ipocondria, e s’ infegnano nella quinta 
i metodi di medicarla. La fella s’ aggira fopra 1 * impor¬ 
tante argomento delle mutazioni nella fpecie umana pro¬ 
dotte dall’ influenza de’ climi. Sebbene noi non ci fumo 
finora determinati a parlare d’ alcuno di quelli ferini de¬ 
sinati ad eflere pubblicamente dilcuffi, e difefi, delle 
dilatazioni del N. A. abbiamo creduto doverne far 
cenno , ficcome quelle, che ci danno il piacere di potere 
la prima volta annunziare al pubblico d aver veduto e 
ben intefa , e ben efpoSa la teoria buona, o cattiva del 
calor animale dell’ Inglefe Cravvford. 

Opere di Daguefleau. Tom. 1. Venezia 1789. Tf- 
rino prelfo Balbino. 
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Le «pere di Daguefleau fono monumenti preziofi della 
virtù , e della fapienza di uno de’ più grandi magidrati, 
che abbia avuto la Francia. In edo la bellezza dell’ ani¬ 
mo , 1’ elevazione del genio, 1* edenfione delle cognizioni 
concorrevano a formar quella vera, e fublime eloquenza 
egualmente propria a fviluppare i gran princip) in ogni 
/genere di legislazione , che ad infpirare la (lima , e l’amo¬ 
re della virtù. L’intraprefa di una traduzione italiana dee 
riufcir gratiflima a tutti. 

Preghiere enfiane in forma di meditazioni. Del [P. 
Quefnel. T. i, Vercelli 1789. Torino predo Balbino. 

La lega della teologia moderna colla filofofia a’ danni 
della chiefa di Gesù Grido. Lettera di un parroco di 
città ad uno di campagna. 8. 1790. Torino predo Bal¬ 
bino . 

Della riftaurazione di ogni filofofia. Di Agatopido Cro- 
maziano. T. 3. Venezia 1789. Torino predo Balbino. 

Il pregio di queda bella intraprefa, che fa onore all’ 
Italia, e che forfè un Italiano foltanto poteva da per fc 
folo intraprendere, e mandar a fine con decoro, è già 
da tutti riconofeiuto. Il volume terzo, che annunziamo 
non che uguale a due precedenti , ci fembra ancor me¬ 
glio digedo. 

Trattato univerfale teorico, e pratico dei parti. Del 
D. Antonio Morandi. Venezia 1788., e a Torino predo 
Balbino. T. x. 8. di pag. 400. 

Buonidìmo trattato di odetriccia ; nell’ autore però fi 
potrebbe defiderare un po’ più di modedia, a almeno, 
che nel cenfurare uomini grandi con tanta indifferenza 
non fi valede di femplici aderzioni. 

La fpecola. Giornale di odervazioni meteorologiche del 
sig. Beraudo. Voi. primo contenente quelle dello feorf# 
gennajo. Torino predo tutti i Libraj. 

Quedo giornale incominciato fino dall’ anno feorfo an¬ 
dò igraziatamente foggetto, ficcome tuoi non di radoar* 
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rivare nelle opere periodiche , a vicende , che gli àtìtori 
non polTono nè prevedere, nè prevenire. L’ editore peri> 
ci afficura ora, che la fpecola avrà in quell* anno un non 
interrotto corfo, e promette di compenfare alla man-* 
canza dell’ anno (caduto con aggiugneme le offervazioni 
a quelle del corrente 1790. Del pregia di effe ne fa 
cenno 1* autore medefimo , il quale in un avvifo all’ ul*. 
rima pagina ha epilogate tutte le lodi , e gli applaufi, 
che da’ dotti gli venirono tributati , fenza dimenticare 
nemmeno le Accademie. Quella delle fcienze di Torino 
fra le altre, dice egli, lo ha onorato d’un premio, e 
a quello riguardo fi vede quanto il sig. Beraudi fi a uomo 
riconofcente ; il riconofcere per premio una fomma di 11. 
12. date per compenfare il valore del libro prefentato 
fe non è il colmo dell’ amor proprio, lo farà della gra¬ 
titudine, e della riconofcenza. 
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AVVISO AL PUBBLICO 


E qui giunto certo signor Sirabode , il quale annunzia 
al Pubblico una fperimentata decozione, che gode delle 
ieguenti proprietà ; imbianchile i denti sì naturali, che 
potticcj ; è antifcorbutica ; guarifce le ulcere ec. ec. Il 
Signor Sirabode non potendo lungo tempo dimorare in 
quella città , animato dal zelo d’efler utile al Pubblico 
<i è creduto in dovere di avvifarlo di fare il più pretto 
poflibile acquifto della di lui fperimentata decozione. Il 
medefimo zelo, che animò il sig. Sirabode, ci determina 
ora ad awifare il Pubblico , altro non eflere quella fua 
decozione , che acqua del pozzo abbondantemente acidu- 
lata con ac ido vitriolico , e mafcherata con qualche co- 
4 er vegetale. 



